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I nuovi LEDs colorati Hewlett-Packard 

sono un sacco più luminosi. 


La Hewlett-Packard vi offre tre nuovi LEDs molto, 
molto più luminosi delle lampadine rosse standard. 
Tutti e tre hanno angolo di visuale di 180°, alta 
luminosità assiale e ottimo contrasto acceso-spento. 

Ottima per i pannelli, la nostra nuova lampadina 
verde (5082-4984) al fosfuro di Gallio emette una 
tipica luminosità di 2 mcd a 20 mA, 

Quanto a quella gialla, è gialla sul serio! 

Il modello 5082-4584 ha una luminosità di ben 2,5 
mcd a 10 mA, mentre la rossa, grazie alla diffusione 
di fosfuro c arseniuro di Gallio, riesce ad essere 
ben 6 volte più luminosa del nostro stesso modello 
standard: con una luminosità di 2,5 mcd a tO mA, 


le nostre lampadine rosse ad alta efficienza 5082-4684 
sono ora le più luminose del mercato. 

Per consegna immediata o ulteriori informazioni, 
è sufficiente mettersi in contatto con la 
Hewlett-Packard Italiana S.p.A. - Via A.Vespucci 2 
20124 Milano - Tei. 6251. 



HEWLETTfyn PACKARD 


Assistenza dt 172 centri di servigio e vendita in 65 paesi nel mondo. 



















Suf/ertester 680 


BREVETTATO, - Sensibilità: 20,000 ohms x volt 


Con scala a «pacchio a STRUMENTO A NUCLrO MAGNETICO 

schermalo contro ì campi magnatici estèrni!’! 
Tutti ì circuiti Voitmetrlcj e Amperometrici in C.C. 
e C Ah di questo nuovissimo modello 610 E montano 
resistente speciali tarate con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO O.S% !! 


IO CAMPI DI MISURA ■ AB PORTATE 111 


• rv, * Tenaglia modello '• Am pare lauri p « per Corrente Alternata 
Partite 2,5 - 10 - 25 - 1P0 * SSO e 500 Ampères C.A. 

P'3*i tramuto*> • prova diodi modello ■ Trans lesi * 6§Z L C E. 

supplementari per 10 - 25 ■ 50 e 100 Ampères C.C. 

Volt cr-Tvctro a Transistor- di altissima sensibilità- 
S-:noa a puntale per prova temperature da — 30 a + 200 C 

‘ Si 1 1-malore mini 616 per Amp. C A Portata: 250 mA ■ 

1 A - 5 A 25 A * 100 A C.A 

mad 18 per prova di ALTA TENSIONE: 25000 V. C.C 
per portale da 0 a 15.000 Lux. mod. 24. 


IL PIU 


PREZZO 

eccezionale per elettrotecnici 
radiDlecpici e rivenditori 

franco nostro Stabilimento 
Per pagamento alla consegna 

i r 

Altro Tettar Mod. 5fl identico nel formato 
e nelle doti meccaniche ma con sensibilità 
di 5000 Ohms x Volt e solo 25 portate Lira @200 
Ir anco nostro Stabilimento 


VOtTS C-C- 

VOLTS C.A : 

AMP C C : 
AMP CA: 

OHMS: 

R •* ito** di 
REATTANZA: 
: A TACITA*: 

preOuénZa 
V USCITA: 
DECISELE 


7 portata: 
G portata: 

G portata; 

5 portate: 

6 portate: 

1 portata: 

4 portata: 

% portata: 
G portata: 

5 portai#: 


con sensibilità di 20 000 Ohms per Volti ito nV. . JV, ‘ 10 V - 

50 V, - 200 V. . 500 V. e 1000 V. C.C. 

con sensibilità di 4.000 Ohms per Volt: 1 V ( - 10 V, - W V, ■ 

250 V - 1000 V. e 2500 Volt* C A 

50 iiA ^ SOO tiA - 5 mA - 50 mA - 500 mA e S A, C.C. 

250 \%A 2.5 mA - 25 mA ■ 250 mA e 2.5 Amp C A 

QM0 < axl - £1X10 - Q x 100 ~ Q*1QQD * fi X 10000 

(per letture da 1 decimo di Ohm tino 4> 100 Megaohm»), 

da 0 a 10 Megaohm*. 

da 0 A 5000 9 da 0 m 500.000 pF ■ da 0 a 20 e da 0 e 
200 Microfarad. 

0 ^ 500 e Q + 5000 Hi 

2 V. * 10 V, - SO V. * 250 V. - 1000 V e 2500 V 
da — 10 da a +62 dB 


n© '( vi e "a possibilità di estendere ancore maggiormente le prestai ioni 
ce Stiparti (ter Gto E con accessori apposi temente progettali dalla j.C.E, 

( pr<nc pah scrno 


IL TESTER MENO INGOMBRANTE [mm 126 x 65 a 32) 
CON LA HU' AMPIA SCAIA (mm 85x55) 
Paiwiello superiore Interamente In CRISTAL 

antiurto: IL TESTE* PIU’ ROBUSTO PIU 
SEMPLICE PIU PREC3SO f 


Richiedere Cataloghi gratuiti a; 


Speciali circuito elettrico travenato 
di nostra esclusivi concezione che 
, - temente ad un limitatore statico 
permette silo strumento Indica¬ 
tore ed Al raddrizzatore a lui 
accoppiata., di poter sopportare 
sovraccarichi accidentali od 
errtttei mene mille volte su- 
panali alla portata scelta: 

Sirjmento Antiurto con spe- 
C ali sospensioni elastiche 
Scalai# basa m nuovo ma- 
ter aie plastico infrangibile. 

C rcuito elettrico con spe¬ 
ciale d sposinoci per la com- 
pentAiionc «gli errori dovuti 
agi spalli di temperatura. IL 
TESTER SENZA COMMUTATORI 
a quindi eliminazione di guasti 
meccanici, di contatti imperfetti, 
e minor facilità di errori nel 
pusare da una portate all'altra. 

IL TESTER DALLE INNUMEREVOLI 
PRESTAZIONI: IL TESTER PER I RADIO 
TECNICI ED ELETTROTECNICI PIU' ESIGENTI ! 


IL PIU 



PEI STRUMENTI DA PANNELLO, 
PORTATILI E DA LABORATORIO 
RICHIEDERE A CATALOGO I.C.E. 
8 - 0 . 


VOLTMETRI 

AMPEROMETRI 

WATTMETRI 

COSFIMETRI 

FREQUENZIMETRI 

REGISTRATORI 

STRUMENTI 

CAMPIONE 


























































PANAPLEX clock panata are designed 
to be read. These farge, bright, easy- 
to-see p plessing numerali are easily read 
in any light — even bright suniight* 
These tour- and six-dtgit clock panali 
ere eompatibte with MOS clock chips, 
and havt thè high retiability and quaitty 
that has made thè PANAPLEX family 
of display* thè choice of calculator 
manufacturers, 


AM u u ■ u u 

PM U U •III I 


■ li! Il VI I IIIT 


PANAPLEX clock panels ean dis¬ 
play either 12- or 24-hour time systems 
and bave integrai AM/PM indicators 
and coloni. 

Available in two standard sizesJ0.5 
and 0*7 inch), these thin panels '(0.2 
inch excluding tubulation) offer design 
flexibility that's hard to beat 

The soft, neon*orange color is easy 
to read at a giance: — no magnifier 


needed, no eyestrain, no LED-red fa* 
tigue factor. 

Far additional Information, on thè 
PANAPLEX clock panels, write 
Burroughs Corporation, Electronic 
Componenti Division, P, 0. Box 1226, 
Plainfìeld, New Jersey 07061, or cali 
(201) 757,3400 or (714) 835-7335. 


You can see thè difference 



Printed by Elettronici Oggi - Italy 
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TESTER MOO SUPER 52 PORTATE 50 Kil/V CC 

Analizzatore universale ad alta sensibilità con dispositivo dì protezione 

Scatola in ABS elastica ed infrangibile, di linea moderna con flangia ■ granloce « m metacrilato, Dimensioni: 
mm 156 x IO * 40 Peso gr 650 ■ Commutatore rotante per le varie inserzioni, ■ Strumento a bobina mobile 
e nucleo magnetico centrale, insensibile ai campi magnetici esterni, con sospensioni elastiche antiurto Indi 
calore classe t 16 u A. 9375 Ohm ■ Ohmmetro completamente alimentato da pile interne; lettura diretta 
da 0 5 Ohm a 100 MGhm ■ Accessori jn dotazione astuccio in materiale plastico antiurto, coppia puntali ad 
alto isolamento, istruzioni dettagliate per ( impiego, ■ Accessori supplementari puntuale AT/SUPER 30 KV 
alia tensione 
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20154 MILANO • CORSO SEMPIONE, 48 


IN VENDITA PRESSO 
TUTTE LE SEDI GSC 































































































































I I SOCIETÀ ITALIANA 20149 Mltano p te z,vatUrt - ,2 tal 102143881 

la ! TELECOMUNICAZIONI 
1 SIEMENS s.p.a. 


□ Corrispondenza alle raccomandazioni CCITT □ Estesa gamma di livelli in trasmissione e ri¬ 
cezione da —40 dBm a +10 dBm nella banda di frequenza 200 Hz-^20 kHz □ Misure per 
punti o vobulate elettronicamente, con limiti prefisso bili a piacere per collegamenti in locale o 
su tratta □ Uscite per la registrazione grafica delle risposte □ Presentazione numerica allo 
stato solido della frequenza nei diversi modi di funzionamento □ Realizzato interamente a cir¬ 
cuiti integrati in tecnica modulare UNIMES (DIN 41494) □ Peso: kg. 7,5 □ Misure: cm. 44 x 13,2x28,5 
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Whoosh! or “pouf” 


Our little fans and blowers deliver just thè air you need ... no more, no less. 

We guarantee it. 


The 105 cfm blast—or thè 14 cfm gentle breeze — 
delivered by a Howard fan òr btower is a metter of 
design. Designed to your performance parameters by 
Howard engmeers who test and build these hardy 
little fans and blowers so carefully and to such exactmg 
specifications that performance is guaranteed far 5 
years in writin gi 

Air delivery tests to AMCA standard^ measure thè air 
movemeni capabilities of each fan and blower, Dy- 
namic and statie air pressure tests assure that Howard 


fans and blowers deliver just thè amount of air your 
product neecfs-and continue to do so over their 
maximum lite period 

More and more feading guality-minded firms are speci- 
fying Howard components. (Mames on request). Can 
you afford less than thè guarameed controfied air 
movement of Howard fans and blowers? 

FREE Design Engìneer's Manual and Guide to heip 
you design thè ideal cooling sysfems for your products. 




INDUSTRIES 

OIVISJON OF V1SL INDUSTRIES, INC. 

One Dixie Highway, Milford, Illinois 60953, Dept ED 

Phoiie: (SI 5) 889^105 

FHP MOTORS GÉARMOTORS FANS BLOWERS 
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EP 13 



Questa nuova famiglia dì tubi 
da ripresa Plumbicon* con schermo 
da 1", ha la risposta ai rosso più 
estesa. Per telecamere bianco e 
nero e a colorì esistono 12 
differenti tipi (XQ 1073 - XQ 1076). 
Questi tubi permettono di ottenere 
immagini monocromatiche 
nelle quali ì vari colori 
dell'immagine ripresa sono 
riprodotti con un'ampia gradazione 
dei grigi; nello stesso tempo essi 
permettono di ottenere immagini 
a colori con lo gamma dei rossi 
notevolmente incrementata. 

I nuovi Plumbicon‘sono disponìbili 
in due gradazioni, rispettivamente 
per trasmissione e per usi 
industriali. 

L'aumentata risoluzione di questi 
nuovi tubi e l'estensione della 
risposta in frequenza da 630 nm a 
850 nm rappresentano un decisivo 
passo avanti per ciò che riguarda 


il funzionamento e le prestazioni dì una telecamera a colori con 3 
del canale dì crominanza del rosso tubi da ripresa. 

Tipi disponibili 


Gradazione Gradazione 

per trasmissione per usi industriali 


per bianco e nero XQ 1073 XQ 1074 


per il canale di 
crominanza del rosso 

XQ 1073 R 

XQ 1074 R 

per bianco e nero 

XQ 1073/01 

XQ 1074/01 

per il canale di 
crominanza del rosso 

XQ 1073/01 R 

XQ 1074/01 R 

per bianco e nero 

XQ 1075 

XQ 1076 

per fi canale di 
crominanza del rosso 

XQ 1075 R 

XQ 1076 R 


con vetro 
antialone 


senza vetro 
antialone 


con filtro 
all infra rosso 
sul vetro 
antialone 


* Marchio registrato 


Automazione industriale, apparecchiature scientifiche, ecologia o Componenti elettronici e strumenti di misura 
c Data systems o Sistemi audio-video o Sistemi di illuminazione o Sistemi medicali o Telecomunicazioni o 

PHILIPS s.p.o. • Sez. Elcoma - P.za IV Novembre, 3 - 20124 Milano • T. 6994 


PHILIPS 


















SUPtt 

jUPS* 


EP 593 SB 

IL MISURATORE 
DI CAMPO 
“CON UNA BANDA 

IN PIÙ” 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Frequenze: banda l a ll a da 48 a 83 MHz 

banda MI 3 da 176 a 225 MHz 
banda IV a e V a da 470 a 860 MHz 
banda “S” da 225 a 360 MHz 
Sensibilità: da 20 a 300 mV 

Tensione d’uscita: 12 V - 200 mA, presente diretta- 

mente sul bocchettone d’ingresso 


La ditta UNAOHM, per facilitare i rapporti con Ja sua 
Spettabile Clientela» è lieta di comunicare il trasfe¬ 
rimento dei propri Uffici Commerciali e Amministra¬ 
tivi a Milano. 



STRUMENTI 01 MISURA E DI CONTROLLO ELETTRONICI 

ELETTRONICA PROFESSIONALE 

UFFICI COMM, E AMMLNI5TR.: 20122 MILANO 
Via Beatrice d'Eate, 30 - Tel. 54.63,686 - 59.27 84 

STABILIMENTO 20063 PESCHIERA BORROMEO 

Via Di Vittorio, 45 
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le piastre-registratore a cassetta Beocord... 

quelle senza confronto! 


B&O, la famosa casa danese, conosciuta ed apprezzata per 
gli inimitabili apparecchi ad alta fedeltà, ha ancora una volta 
creato sensazione annunciando tre piastre - registratore a 
cassetta di eccezionale qualità: il Beocord 2200 Dolby, il 
Beocord 1700 ed il Beocord 900. Questi apparecchi hanno 
riscosso subito il favore della stampa tecnica mondiale per 
le eccezionali caratteristiche, unite alla tipica, elegantissima 
linea B&O. Alla loro realizzazione hanno contribuito i tecnici 
e i designer più famosi. Il risultato consiste nella possibilità, 
per gli appassionati di alta fedeltà di disporre di apparecchi 
non confrontabili con altri. 


Beocord 2200 Dolby 

Cassette C60 - C90 tipo consigliato Low 
noise o Cr Qj 
S istema Dolby incorporato 
Testine in ferrite 
2 strumenti indicatori 
Arresto automatico a fine nastro 
Risposta di frequenza: 30 -r 14.500 Hz 
Rapporto segnale/disturbo: > 52 dB 
Dimensioni: 75x500x 230 


Beocord 1700 

Cassette: C60 * C90 tipo consigliato Low 
noise o Cr 0 2 

Predisposto per sistema Dolby 
Testine in ferrite 
2 strumenti indicatori 
Arresto automatico di fine nastro 
Risposta di frequenza 30 -s- 14.500 Hz 
Rapporto segnale/disturbo: > 52 dB 
Dimensioni: 75x500x230 


Beocord 900 

Cassette: CBO - C90 tipo consigliato Low 
noise o Cr Q* 

Particoiarmente adatto ad essere 
integrato nel Beosystem 901 
Testine in super permalloy 
2 strumenti indicatori 
Risposta di frequenza: 40 -¥■ 12,500 Hz 
Rapporto segnale/dìsturbo: > 50 dB 
Dimensioni: 85x400x240 


RICHIEDETELI Al RIVENDITORI PIU' QUALIFICATI Distributore esclusivo per l’Italia: FURMAN S.p^À. via Ferri, 6 20092 C1NISELLO B. (Mi) 
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DISPOSITIVO 

DI COMANDO AUTOMATICO 

PER PROTESI 

a cura di FRANTOS 


Riportiamo, a titolo pura¬ 
mente informativo, la descri¬ 
zione di un circuito di co¬ 
mando adatto a far funzio¬ 
nare una protesi di mano ar¬ 
ridale. 


I numero di persone che 
per infortunio sul lavoro 
o per incidenti automobili¬ 
stici rimane senza una mano, au¬ 
menta di giorno in giorno* Le per¬ 
sone menomate si trovano ad af¬ 
frontare problemi molto gravi, sia 


che la loro mutilazione sia di ori¬ 
gine congenita che traumatica. 

I problemi sono di due tipi: 

1) Funzionale 

2) Psicologico. 

1) Dal punto di vista funzionale, 
la inano è un organo molto com¬ 
plesso* Essa è strettamente le¬ 
gata al pensiero e di conse¬ 
guenza anche alla creazione. 

La sensibilità di una mano è 
molto sviluppata, infatti con un 
semplice tocco (effettuato an¬ 
che ad occhi chiusi), è possi¬ 
bile riconoscere Foggetto toc¬ 
cato. 



E' evidente quindi che nessuna 
protesi, pur perfetta che sia, 
potrà mai rimpiazzare una ma¬ 
no vera. 

Si deve così cercare, se si vuo¬ 
le essere realmente utili alla 
persona menomata, di dargli 
una mano che gli permetta una 
presa rapida e naturale. 

2) Sul piano psicologico, nelle pro¬ 
tesi di arti superiori ha mol¬ 
ta importanza l’estetica, come 
affermano i medici che sono 
giornalmente in contatto con le 
difficoltà presentate, Natural¬ 
mente per estetica si intende la 
forma, le dimensioni, il colore, 
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Fig, 2 - Circuito di elaborazione dei segnali di comando. 


il peso e, molto importante, l’as¬ 
senza di rumori dovuti ai mec¬ 
canismi. 

Fino ad ora si può dire che le 
prove effettuate non sono sta¬ 
te del tutto soddisfacenti, sebbe¬ 
ne si siano impiegati i mezzi più 
diversi. Lo sforzo intellettuale 
fornito dalla persona menoma¬ 
ta è molto importante; le qua¬ 
lità principali di una protesi so¬ 
no le seguenti; facile e rapida 
presa, possibilità di effettuare 
diversi movimenti, facilità di li¬ 
ti lizzazione e discreta robustez¬ 
za. Cosa molto importante inol¬ 
tre è il costo della protesi che 
deve essere contenuto in li¬ 
miti accettabili. 

Un altro fattore molto importan¬ 
te nella realizzazione di una prote¬ 
si è quello della semplicità di fun¬ 
zionamento, per far sì che l’atten¬ 
zione del paziente non venga to¬ 
talmente impegnata, perché in que¬ 
sto caso egli preferirebbe usare la 
mano valida e impegare la protesi 
solamente come aiuto. Per que¬ 
sta ragione gli sforzi dei costrutto¬ 
ri di protesi sono rivolti a ridurre 
al massimo la parte cosciente di co¬ 
mando, cercando di sviluppare il 
più possibile il controllo automati¬ 
co della protesi. 

Così facendo, la persona meno¬ 
mata non ha bisogno di concentra¬ 
re i suoi sforzi sul funzionamen¬ 
to della protesi. 

Si è così cercato di indirizzare 
le ricerche sui tre tipi di prese più 
utili; 

a) presa tridigitale (T) 

Questa presa viene utilizzata 


per prendere oggetti piccoli, per 
scrivere e per mangiare. 

b) presa bidigitale o laterale (P> 
Questa presa viene impiegata 
per afferrare degli oggetti piat¬ 
ti, chiavi, carte ecc. 



V-—N- li ' ^ 


Fasi 1*1 1*2 II- 1 11-2 

Fig, 5 - Diagrammi di una sequenza 
completa del funzionamento di una pro¬ 
tesi. 


c) presa per afferare (E) 

Questa serve soprattutto per af¬ 
ferrare oggetti con un certo 
sforzo. La mano si chiude at¬ 
torno all'oggetto come, per e- 
sempio, sull’impugnatura di va¬ 
ligie, attorno al manico di un 
martello ecc. 

In fig. 1 è riportato lo schema 
di principio del sistema studiato. 
La scelta della presa viene determi¬ 
nata dalla volontà della persona. 
Il suo cervello fa conoscere questa 
scelta attraverso un messaggio ner¬ 
voso inviato a un muscolo che pro¬ 
voca la sua contrazione. 

Attualmente queste funzioni so¬ 
no fatte da sensori montati su un 
bracciale, questi sensori sfruttano 
le contrazioni dei muscoli. Questi 
dispositivi sono molto validi per 
la loro sensibilità elettrica, mentre 
la temperatura non ha alcuna in¬ 
fluenza sul loro funzionamento. 

Come si può facilmente com¬ 
prendere, si deve sfruttare la con¬ 
trazione, captata dai sensori, in 
modo da ottenere un segnale elet¬ 
trico caratteristico della scelta del¬ 
la presa; questa può essere tri- 
digitale, laterale o di sforzo. 
Questa manovra è assicurata dal¬ 
la funzione « elaborazione dei se¬ 
gnali di comando » data dal cir¬ 
cuito di fig, 2, 

Elaborazione dei segnali 
di comando 

Si prenda come riferimento il 
circuito elettrico di fig. 2 e i dia¬ 
grammi dì fig, 3, Sulla parte elet¬ 
tronica dell’amplificatore si trova 
l’uscita E1 che va all’ingresso di un 
flip-flop JK, L’ingresso del flip- 
flop JK viene sottomesso alLinfor- 
mazionc che rappresenta la tempe¬ 
ratura normale dell’oggetto da af¬ 
ferrare. Nel caso in cui questa ten¬ 
sione, che aumenta con la tempe¬ 
ratura, fosse troppo elevata, il flip- 
flop metterebbe tutta la protesi a 
riposo. 

L’uscita dell’integratore « » che 

dà l’integrale; 

A = ofe dt 

del segnale elettrico « e » del cap¬ 
tatore, va su ciascuno degli in¬ 
gressi di tre flip-flop D. 

Come si può vedere dallo sche¬ 
ma, ('ingresso di questi tre flìp- 
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f]wp è preceduto da tre resistor! 
:.;g labili, in modo che ogni flip- 
flop abbia una sensibilità diversa. 
\! contrario invece tutti gli ingressi 
T degli stessi flip-flop sono a un 
livello di tensione Ve 2 . Questo va¬ 
lore di tensione corrisponde al pas- 
saggio di Ei per lo G, ciò che cor¬ 
risponde alla tensione massima ne¬ 
gativa di E;. 

Questo impulso fa passare sulle 
uscite Q dei flip-flop, le informa¬ 
zioni che si trovano su ciascun in¬ 
gresso. 

Sulle uscite dei tre flip-flop D, 
w sono quindi le informazioni ne- 
vessane per comandare: o «T », 
0 P », o « E » dopo la decodifica. 

Dopo la decodifica, sì trovano 
‘e porte di « convalida » per cia¬ 
scun tipo di presa. Queste conva¬ 
lide sono comandate dall'uscita Gì 
del flip-flop JK. 

Per meglio chiarire quanto detto, 
facciamo ora un esempio: suppo¬ 
niamo di dover effettuare una pre¬ 
sa tridigitale T t che si voglia quin¬ 
di afferrare un oggetto e poi la¬ 
sciarlo. 

Per prima cosa è necessario 
mettere la protesi in condizione di 
riposo. Per far ciò, sarà sufficien¬ 
te inviare un segnale elettrico di 
qualsiasi ampiezza al captatore di 
-eguali. Questa informazione am¬ 
plificata « Ei » rimette in funzione 

il flip-flop_JK e questo fa sì che 

Qj = 0 e Qi = !, DÌ conseguenza 
Q- = 0 annulla tutte le porte di 
convalida di T, di P e di E, men¬ 
tre G[ = trasmette Perdine di 
riposo. 

Per arrivare a questa posizione 
di riposo, intervengono diverse se¬ 
quenze dipendenti dalla presa pre¬ 
cedente che era memorizzata da 
T ni o P m o E m . in seguito a questa 
elaborazione dei segnali, si ha la 
funzione sequenziale delle variabi¬ 
li dei movimenti. 

Generatore sequenziale 
di movimento: memoria, 
movimento, annullamento 
degli ordini 

Si prenda ora in considerazione 
lo schema di fig* 4. Prima di de¬ 
scrivere questa memoria, daremo 
qualche definizione per facilitar¬ 
ne la comprensione: 

1) Q indica Fapertura, F la chiu- 


5K i4ii 



sura, R il riposo (posizione in¬ 
termedia fra O e F) 

2) l’indice D si applica alle dita, 
Pindice P sì applica al pollice 

3} Gli ordini elementari sono i se¬ 
guenti: 

— Od apertura delle dita 
— Fd chiusura delle dita 
— Rn> riposo delle dita 
— Op apertura del pollice 
— Fp chiusura del pollice 
— Rp riposo del pollice 

4) la protesi verrà azionata da tre 
motori: 

— Mp Motore accoppiato 

meccanicamente al pol¬ 
lice 

— M di motore accoppiato 

meccanicamente alla 
coppia indice-medio 


— Mds motore accoppiato 

meccanicamente alla 
coppia anulare-mignolo. 

La memoria di movimento scom¬ 
pone lordine globale di presa o 
di riposo (T, E, P o R), uscito 
dal circuito precedente, in una se¬ 
rie di ordini elementari dì apertu¬ 
ra e di chiusura delle dita e del 
pollice. La sequenza degli ordini 
elementari differisce per ogni si¬ 
stema di presa; questo è inscritto 
in un programma cablato, che si 
svilupperà quando si richiederà V 
ordine globale di presa o di ripo¬ 
so (T 0 E o P o R = 1). 

Gli ordini elementari (Od, E d *..) 
sono degli ordini mantenuti duran¬ 
te tutta la durata della presa. Essi 
saranno validi secondo la presa 
da ottenere, per esempio, si avran¬ 
no disponibili alLuscita della me- 


Tabella 1 

Qi 

Ch 

Fase 

Movimento effettuato 

0 

1 

n -2 

Riposo delle dita e del pollice 

1 

0 

1-! 

Sistemazione delle dita e del pollice in modo 
da effettuare una presa corretta 

1 

1 

1-2 

Si effettua la presa 

0 

0 

II-l 

La protesi si distacca daH’oggetto 

0 

1 

11-2 

Riposo 
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Fig, 5 - Schema elettrico del circuito di 
comando del motore , 


moria di movimento, per una pre¬ 
sa tridigitale in corso: 

Od = 0 O p = 0 

F d = 1 F P = 0 

R d = 0 R P = 1 

[n fig. 4 è riportato il circuito 
della memoria di movimento. Nel¬ 
la tabella 1 sono date le fasi in 
funzione delle variabili interne Qt 
e C h* Ricordiamo che la variabile 
d’ingresso Ei fa passare lo stato 
di Gì da 1 a 0, mentre è la varia¬ 
bile interna di fine corsa C che fa 
passare lo stato di G 2 da 0 a 1. 

Sequenza delle variabili di uscita 
in funzione della presa richiesta 

Lo stato di ogni variabile ele¬ 
mentare è mantenuto finché non 
siano più richieste delle altri fasi; 
questo permette al blocco che se¬ 
gue (comando motore) di invali¬ 
dare queste variabili elementari nel 
caso in cui la pressione delle dita 
sull 'oggetto diventi insufficiente. 

Comando motore 

L'informazione di comando Od* 
Fd*- sviluppata dalla memoria di 


movimento, verrà convalidata con 
l'aiuto di ordini elementari chiama¬ 
ti variabili di fine corsa: COD, 
CFD ecc. si veda il circuito di fig. 
5. Questi vengono generati, sia al¬ 
la fine della corsa delle dita, sia 
quando la pressione esercitata sul- 
1 oggetto afferrato è insufficiente. 

L'informazione di comando co¬ 
sì convalidata è inviata a un ampli¬ 
ficatore di potenza, il cui circuito 
è raffigurato in fig. 6 t di tipo push* 
pulì. Il carico di questo amplifi¬ 
catore è formato dai motori M P , 
Mm 0 Md 2 , ognuno dei quali mette 
in azione il pollice o una coppia 
di dita. 

Ricordiamo che per ottenere un 
movimento che si avvicina il più 
possibile alla presa naturale, si so¬ 
no utilizzati tre potenziometri di 
presa, che agiscono sul rapporto 
cìclico dei tre circuiti astabili. Que¬ 
sti tre potenziometri comandano 
dunque separatamente le estensio¬ 
ni e le flessioni del pollice e dell’in¬ 
dice e delle altre tre dita sotto for¬ 
ma di tre tensioni diverse di co¬ 
mando Vsi, V S2 e V $3, 

Le tensioni, positive o negati¬ 
ve, sono formate da segnali quadra¬ 
ti a frequenza fissa, ma a rapporto 
cìclico variabile. La larghezza dei 
fronti è determinata dal valore sta¬ 
bilito dal potenziometro corrispon¬ 
dente che annulla la simmetria del 
multivibratore astabìle. 

Siccome questo potenziometro 
è collegato meccanicamente al di¬ 
to, il suo valore stabilito sarà dun¬ 
que funzione della posizione del 
dito che effettua la presa. 


Questo provocherà alle dita del¬ 
la protesi, un movimento molto ra¬ 
pido all'inizio che rallenterà al mo¬ 
mento della presa dell'oggetto. 

La tensione di comando negativa 
(cioè la tensione che invertirà il 
senso di rotazione del motore) di¬ 
sponibile all’ingresso del blocco di 
comando logico, diventerà massi¬ 
ma. 

Quando la persona menomata 
darà l’ordine di lasciare l'oggetto, 
la rotazione del motorino cambie¬ 
rà senso e la sua velocità sarà mas¬ 
sima e diventerà minima dopo un 
certo intervallo di tempo. 

L’interesse di un simile coman¬ 
do è quello di regolare nella con¬ 
dizione migliore la protesi in modo 
da afferrare un oggetto di piccole 
dimensioni (questo evita anche il 
rimbalzo delle dita) tenuto conto 
della rapidità di movimento. Le 
protesi di vecchio tipo avevano una 
velocità di movimento costante. 

Nella protesi di cui abbiamo 
parlato sono stati impiegati tre mo¬ 
torini da 1,5 W aventi una veloci¬ 
tà di rotazione di 10.700 giri al 
minuto. Ogni motore è munito di 
un riduttore di velocità con rappor¬ 
to 1/15. La velocità massima è rag¬ 
giunta alFinizio in un tempo tra¬ 
scurabile rispetto al tempo di pre¬ 
sa (59 x I0 -J s). 

Gli amplificatori di potenza che 
comandano questi motorini sono di 
tipo classico push-pull serie. 

Conclusioni 

Come negli altri campi dell'elet¬ 
tronica, l’impiego sempre maggiore 
di circuiti integrati, ha permesso 
di contenere al minimo le dimen¬ 
sioni e il peso del circuito elettro¬ 
nico necessario al funzionamento 
della protesi. 

Il circuito elettronico dovrà da¬ 
re i risultati più soddisfacenti pos¬ 
sibile, per quanto riguarda la faci¬ 
lità di comando automatico, nel- 
Timpiego di una protesi di mano 
per i principali gesti di presa. In 
effetti questo eviterà gran parte de¬ 
gli sforzi intellettuali da parte del 
paziente. 

À questo punto è augurabile che 
vengano fatti al più presto studi 
sulla parte meccanica della prote¬ 
si in modo da avere delle protesi 
veramente efficienti e perfette nel 
funzionamento. 


0 

F 



F - 2N2S26 

Fig. 6 - Schema elettrico dell'amplificatore di potenza per il comando del motore . 
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L’ATTUALE 

SITUAZIONE DEI DISPOSITIVI 
DI RIPRODUZIONE NUMERICA 

a cura di L. BIÀNCOLI 


Nella prima parte di questo articolo abbiamo conside¬ 
rato le caratteristiche di funzionamento dei tipi più 
noti di attuale produzione, con particolare riferimento 
ai sistemi funzionanti a diodi fotoemittenti, ai disposi¬ 
tivi a filamento ed a visibilità diretta, ed alle unità a 
scarica elettrica nei gas rarefatti. Non ci resta quindi 
— per concludere adeguatamente rargomento — che 
effettuare alcune importanti considerazioni relative al 
futuro più o meno immediato, e descrivere il principio 
di funzionamento e le prestazioni delle unità di ripro¬ 
duzione numerica basate sull'impiego dei cristalli li- 

«■i- 

quidi. 



opo le considerazioni generiche che hanno co¬ 
stituito Targomento della prima parte di que¬ 
sto articolo, nella quale ci siamo occupati dei 
vantaggi e degli svantaggi che caratterizzano le presta* 
zioni ed il costo delle diverse unità che le varie tecno¬ 
logie hanno permesso di realizzare in veste commer¬ 
ciale, e con produzioni su vasta scala, possiamo in pri¬ 
mo luogo compiere alcune previsioni sugli sviluppi 
che verranno certamente conseguiti in un futuro abba¬ 
stanza prossimo, e — infine -— occuparci della strut¬ 
tura, delle caratteristiche e delle prestazioni delle unità 
a cristalli liquidi, la cui comparsa sul mercato dei com¬ 
ponenti elettronici ha costituito in tutto il mondo civile 
una vera e propria rivoluzione, sia sotto il profilo del¬ 
le caratteristiche tecniche e della visibilità, sia sotto 
quello delle dimensioni, del costo e della durata. 


LE SPERANZE PER IL FUTURO 

Non appena sorge il problema della scelta del tipo 
di unità di riproduzione, presto o tardi vengono presi 
in considerazione i modelli funzionanti sul principio 
dei cristalli liquidi. Questi dispositivi, secondo quanto 
molti tecnici ritengono, appartengono indubbiamente 
al futuro. Il loro costo è infatti potenzialmente molto 
basso, dissipano una potenza assai esigua (nel modo 
di funzionamento a riflessione), e sono inoltre diret¬ 
tamente compatibili con i circuiti MOS. 

I problemi che sono sorti nei confronti di questi di¬ 
spositivi comprendono una durata limitata, una gam¬ 
ma di temperature anch'essa limitata, un aspetto poco 
attraente, ed un responso piuttosto scadente al momen¬ 
to del disinserimento di ciascuna cifra. II problema 
che maggiormente interessa i tecnici consiste quindi 
in quanto tempo queste difficoltà verranno risolte. 

Considerazioni sul principio di funzionamento 

Esistono in totale due tipi di unità a cristalli liquidi. 
Ciascuno di essi consiste in due piastrine parallele di 
vetro, munite di rivestimenti conduttivi sulla superfì¬ 
cie interna, ed in una goccia di materiale lìquido cri¬ 
stallino inserito tra di esse. 

Nelle unità denominate « dynamic-scattering », os¬ 
sia a diffusione dinamica, un materiale avente una ca¬ 
ratteristica normalmente chiara assume invece un 
aspetto torbido quando viene attraversato da una cor¬ 
rente. Nel tipo detto invece ad « effetto di campo », 
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DISTANZIATORE (CIRCA 10-15 MICRON) 


Fig. 9 - « A » rappresenta la struttura dei dispositivi funzionanti sul princìpio della diffusione dinamica (« dynamic-scattering »), 
che vengono considerati i più popolari. In <* B » è invece illustrato il princìpio di funzionamento delle unità di riproduzione 
basate sullo sfruttamento dell effetto di campo. 


il materiale si comporta in modo tale da ruotare o da 
non ruotare il piano di polarizzazione della luce pola¬ 
rizzata che lo attraversa, a seconda che ai suoi capi 
venga o meno applicata una tensione di polarizzazio¬ 
ne. 

Le unità « dynamic-scattering », il cui principio di 
funzionamento è rappresentato alla figura 9-A, sono 
indubbiamente le più popolari* Esse funzionano con 
due esigenze fondamentali* Il cristallo liquido deve 
innanzitutto presentare una anisotropia dielettrica, nel 
senso che il relativo momento del dipolo dielettrico 
deve presentare una componente perpendicolare mag¬ 
giore rispetto all'asse molecolare del cristallo lìquido a 
forma di bastoncino ad esso parallelo, e deve inoltre 
condurre una corrente di intensità sufficiente per con¬ 
sentire una normale leggibilità. 

Ciò implica la necessità di drogaggio del materiale, 
in quanto una sostanza chimicamente pura presenta 
una resistività debordine di IO 12 fl/cm, mentre sono 
necessari valori della resistività compresi tra 1G K e 
10 JI fì/cm. 

Come accade di solito nelle attività di progettazione; 
la scelta del livello di drogaggio implica una certa espe¬ 
rienza, nel senso che, aumentando il fattore di dro¬ 
gaggio, si aumenta il rapporto di contrasto, e si riduce 
il tempo di responso, il che riduce a sua volta la gam¬ 
ma delle temperature di funzionamento del materiale, 
oltre al fatto che la minore resistività determina un au¬ 
mento del consumo di energia. 

Il funzionamento può avvenire sia nel modo riflessi¬ 
vo, sia nel modo trasmissivo. In entrambi t casi, la 
piastrina frontale dell’unità viene rivestita con uno 
strato di materiale conduttivo trasparente, solitamente 
ossido di indio, secondo una disposizione a sette seg¬ 
menti o comunque analoga* La piastrina posteriore 
può essere munita di uno strato conduttivo trasparen¬ 
te o riflessivo, a seconda del principio di funzionamen¬ 
to sul quale l’unità si basa. 


Nel tipo detto ad effetto di campo, illustrato in B 
nella stessa figura 9, Trinità principale viene predispo¬ 
sta tra una coppia di polarizzatori. In aggiunta, prima 
del montaggio, le superici interne delle piastrine ante¬ 
riore e posteriore vengono trattate in modo speciale, 
nel senso che vengono sottoposte ad un'azione abra¬ 
siva in due direzioni ortogonali tra loro. 

Ciò fa in modo che le molecole del cristallo lìquido 
si allineino lungo una faccia della cellula di riprodu¬ 
zione ad angolo retto rispetto alTallineamento adotta¬ 
to dalle molecole lungo la faccia opposta, ìn modo da 
riscontrare un graduale attorcigliamento con Paumen- 
tare della distanza tra una piastrina e Taltra, 

Lammontare di tale attorcigliamento risulta molto 
maggiore della lunghezza d’onda della luce visibile, 
in modo tale che la luce polarizzata che entra nel di¬ 
spositivo segue il fenomeno attraverso il materiale, ed 
emerge in direzione parallela rispetto alTeffetto abra¬ 
sivo della seconda faccia. 

La chiave del funzionamento dei dispositivi fun¬ 
zionanti sul principio dell’effetto dì campo consiste 
nel fatto che il materiale non si attorciglia sotto Tin- 
fìuenza del campo elettrico applicato, per cui non può 
più provocare alcuna rotazione del piano di polarizza¬ 
zione della luce che lo attraversa, 

Nel caso di una unità di tipo trasmissivo, i polariz¬ 
zatori dovrebbero essere orientati in modo parallelo 
uno rispetto all'altro, tanto cioè da lasciare il disposi¬ 
tivo completamente al buio quando nessun campo vie¬ 
ne applicato, e da determinarne invece la massima lu¬ 
minosità non appena è presente una differenza di 
potenziale* 

Per un demento del tipo a riflessione, sarebbe ne¬ 
cessario Timpiego di polarizzatori incrociati, ed inol¬ 
tre occorrerebbe predisporre un riflettore diffuso die¬ 
tro al polarizzatore posteriore* 

Una unità di questo tipo risulta normalmente lumi¬ 
nosa, ma si spegne in presenza di un campo elettrico. 
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Altri importanti dettagli 

Secondo Zoltan J. Kiss, presidente della Optel Cor¬ 
poration* di Princeton, New Jersey, la durata non de¬ 
ve essere necessariamente breve* Tutto ciò che è ne¬ 
cessario per conferire ad una unità dì riproduzione 
numerica funzionante a cristalli liquidi una lunga du¬ 
rata — sostiene Kiss — consiste nell'impiego di ma¬ 
teriali ad elevato grado di purezza, e di un involucro 
sigillato ermeticamente, provocando il funzionamento 
con una sorgente di alimentazione m grado di fornire 
una tensione esclusivamente di tipo alternato. 

Ciò premesso, la realizzazione di un involucro chiu¬ 
so ermeticamente, in grado cioè di sigillare perfetta¬ 
mente un elemento a cristallo liquido, non è molto fa¬ 
cile, a causa del valore elevato delle temperature ne¬ 
cessarie per sigillare il contenitore: tale temperatura 
può infatti rapidamente distruggere il materiale che 
costituisce lo stesso cristallo liquido* 

La soluzione suggerita dalla Optel consiste nel me¬ 
tallizzare i bordi della piastrina che costituisce il co¬ 
perchio deirinvolucro di vetro, ossia nel sigillare in 
seguito il resto dèlPinvolucro, con un'operazione ad 
alta temperatura che può essere eseguita prima che il 
materiale chè costituisce il cristallo liquido venga 
introdotto. In seguito, dopo aver aggiunto il materiale 
chimico, può essere usata una tecnica basata sul ri¬ 
scaldamento ad alta frequenza, per riscaldare in mo¬ 
do selettivo soltanto la parte metallizzata delllnvolu- 
ero, lasciando il resto del vetro, e quindi anche il ma¬ 
teriale che costituisce il cristallo liquido, ad una tem¬ 
peratura relativamente bassa* 

Il funzionamento con sola corrente alternata impli¬ 
ca una speciale progettazione dei circuiti integrati, i 
cui segnali di uscita non devono naturalmente conte¬ 
nere alcuna componente a corrente continua* Di con¬ 
seguenza, se è necessario progettare ex-novo un cir¬ 
cuito pre-esistente per ottenere questo risultato, il pro¬ 
blema può risultare piuttosto costoso: tuttavia, se si 
tratta invece di un nuovo progetto, il costo supple¬ 
mentare che questa difficoltà comporta può anche 
risultare trascurabile, sempre secondo l'opinione di 
Kiss. 

Egli ritiene che i dispositivi dì riproduzione nume¬ 
rica prodotti dalla Fabbrica che dirige potranno avere 
una durata compresa tra cinque e dieci anni; fino ad 
ora, le prove svolte hanno permesso di accertare una 
durata mìnima di almeno tre anni con funzionamento 
del tipo non accelerato* 

Per estendere ulteriormente la gamma attualmente 
piut osto limitata della temperatura —- tuttavia — è 
necessario che vengono sviluppati materiali caratteriz¬ 
zati da migliori prestazioni. Finché questi materiali 
non saranno stati escogitati, i valori estremamente ele¬ 
vati delle temperature di funzionamento rendono que¬ 
sti cristalli inadatti per alcune applicazioni di tipo par¬ 
ticolare* 

Il quadro attuale della situazione non è però così 
pessimistico come alcuni credono* La Digilin Incorpo- 
rated di Glendale, in California — ad esempio — sta 
già fabbricando e vende normalmente un pannello per 
strumento digitale provvisto di un sistema di riprodu- 



-1 

Fig. 10 - Le unità a cristalli liquidi del tipo a riflessione ed a 
diffusione dinamica risultano di diffìcile lettura a causa delle 
riflessioni speculari. Tuttavia f un’adeguata tecnica dì montaggio 
può rendere questo sistema abbastanza soddisfacente„ 

zione numerica funzionante sul principio dei cristalli 
liquidi. La gamma delle temperature di funzionamen¬ 
to di questi dispositivi è compresa tra 0 e + 70 *C* 
Jl valore maggiore è probabilmente abbastanza accet¬ 
tabile per la maggior parte delle applicazioni attual¬ 
mente concepibili, mentre l’estremità inferiore della 
gamma lascia ancora qualcosa a desiderare. 

Uno dei metodi mediante i quali sarà probabil¬ 
mente possibile migliorare il valore dell'estremità in¬ 
feriore della gamma termica consiste nelLadottare i 
nuovi cristalli liquidi ad effetto di campo, anziché i 
vecchi tipi denominati « dynamic-scattering », dei qua¬ 
li ci siamo occupati succintamente nel paragrafo pre¬ 
cedente. Attualmente, i dispositivi ad effetto di campo 
funzionano abbastanza bene fino alla temperatura 
minima di — 10 °C* 

E' ovviamente opportuno fornire valori esatti delle 
temperature minime e massime di funzionamento, so¬ 
prattutto in quanto il tempo di responso diminuisce 
progressivamente mano a mano che la temperatura 
diminuisce* 



big. Il - Questo pannello digitale Tekelec impiega unità di ri¬ 
produzione a cristalli liquidi e ad effetto di campo. Nonostante 
la necessità di un'illuminazione posteriore, la potenza dì ecci¬ 
tazione necessaria è di soli 0,5 W, per ottenere un eccellente 
rapporto di contrasto. 
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ASPETTO DEI DISPOSITIVI 
A CRISTALLI LIQUIDI 

Per quanto riguarda l'aspetto esteriore, esistono 
quattro diversi tipi di unità a cristalli liquidi, le cui 
caratteristiche dipendono dal fatto che si tratti di ele¬ 
menti ad effetto di campo oppure del tipo « dynamic- 
scattering », ed anche dal fatto che il funzionamento 
sia basato sul principio trasmissivo o su quello rifles¬ 
sivo. 

Nel funzionamento a riflessione, quando cioè cia¬ 
scuna unità non dispone di una sorgente di luce inter¬ 
na, bensì semplicemente provvede a riflettere la luce 
ambientale, il cristallo liquido del tipo « dynamic- 
scattering » presenta alcuni problemi per quanto ri¬ 
guarda le riflessioni speculari. In altre parole, ciascuna 
unità si comporta alla stessa stregua di uno specchio, 
ad eccezione delle posizioni nelle quali un segmento di 
un carattere deve manifestarsi; oltre a ciò, ciascun seg¬ 
mento assume una bianchezza particolarmente latti¬ 
ginosa. 

In condizioni di normale illuminazione ambientale, 
sussistono quindi alcune difficoltà nel leggere l'indica- 
ztone fornita. Tuttavia, se Punita può essere montata 
in un involucro provvisto di una cornice interna di 
colore nero, del tipo visibile nel disegno di figura 10, 
lo specchio riflette soltanto lo sfondo nero, per cui è 
possibile ottenere una chiara rappresentazione in bian¬ 
co su nero. 

Le unità a riflessione e ad effetto di campo non pre¬ 
sentano questi problemi, in quanto il riflettore poste¬ 
riore viene ad essere deliberatamente del tipo diffuso, 
per assicurare che la luce che esso riflette non sia po¬ 
larizzata. Di conseguenza, ciascuna unità consente la 
riproduzione di caratteri scuri su di uno sfondo per¬ 
fettamente bianco. 

L'aspetto è più che soddisfacente quando ogni cifra 
viene osservata da una direzione perpendicolare al 
piano sul quale essa compare, sebbene — dal momen¬ 
to che i polarizzatori non possono essere montati di¬ 



Fig< 12 - Molta della luce prodotta da un dispositivo di ripro¬ 
duzione numerica a cristalli liquidi ed a diffusione dinamica 
viene sprecata quando si fa uso del sistema trasmissivo. E f 
perciò necessario installare sul retro una sorgente dì luce piut¬ 
tosto potente. 


rettamente sul cristallo liquido — le difficoltà dovute 
all'errore di parallasse subentrino quando lo sguardo 
dell'osservatore è abbastanza spostato rispetto alla di¬ 
rezione perpendicolare. 

Nel funzionamento che si basa sul principio della 
trasmissione, vale a dire quando il dispositivo viene 
illuminato dal retro ad opera di una lampada di qual¬ 
siasi tipo, entrambi i modelli di cristalli liquidi deter¬ 
minano la produzione di caratteri luminosi su di uno 
sfondo scuro. In questo caso, i dispositivi ad effetto 
di campo eccellono in quanto si comportano alla stessa 
stregua di un semplice otturatore, e possono quindi de¬ 
terminare una buona definizione dei caratteri, dispo¬ 
nendo soltanto di una piccola lampadina sul retro, co¬ 
me si osserva nel disegno di figura li. 

Le unità a trasmissione basate sul sistema « dyna- 
mic-scattering » sono leggermente più complesse: in 
stato di non eccitazione, questi dispositivi sono tra¬ 
sparenti, e denotano zone a bassa luminosità nelle re¬ 
gioni in cui non sono eccitati. 

Per mascherare in modo efficace la sorgente di illu¬ 
minazione rispetto alPocchio delPosservatore, la sor¬ 
gente di luce viene sistemata con uno scarto verso un 
lato, e dietro alPunità, come si osserva alla figura 12, 
mentre una pellicola che provvede a stabilire la dire¬ 
zione della luce, come una specie di tendina venezia¬ 
na di tipo miniaturizzato e realizzata in materiale so¬ 
lido, che viene usata per rendere la lampada invisibile 
se non con un particolare angolo di osservazione. 

Non appena un segmento di questa unità viene ec¬ 
citato, esso produce luce che si propaga in tutte le di¬ 
rezioni, e diventa quindi perfettamente visibile osser¬ 
vandolo frontalmente. 

Dal momento che soltanto una piccola parte della 
luce prodotta dalla lampadina viene proiettata verso 
l’osservatore, questo tipo di unità implica Timpiego di 
una lampada molto più potente che non nel caso del 
tipo ad effetto di campo. 

Occorre però precisare che 3e unità dì riproduzione 
numerica funzionanti a cristalli liquidi sono disposi¬ 
tivi a funzionamento piuttosto lento, e non possono 
mai competere con le unità funzionanti sul principio 
del diodo fotoemittente, negli impianti di comunica¬ 
zione dei dati ad alta velocità. Tuttavia, quando ven¬ 
gono semplicemente usati come sistemi di riproduzio¬ 
ne numerica diretta, essi devono soddisfare soltanto le 
esigenze deirocchio umano. 

Di conseguenza, con un tempo di entrata in funzione 
che raggiunge un valore tipico delPordine di 5 ms, que¬ 
sta metà del problema non costituisce una difficoltà. 

La durata del tempo di estinzione è invece piutto¬ 
sto problematica, in quanto, anziché essere portato ad 
un altro stato particolare, come accade quando l'ele¬ 
mento viene messo in funzione, in cristallo liquido de¬ 
ve semplicemente ritornare in modo progressivo a 
riassumere lo stato normale. Ciò può accadere facil¬ 
mente in circa 100 ms, vale a dire in un periodo di 
tempo che è facilmente apprezzabile da parte dell'oc¬ 
chio umano normale. 


828 


LUGLIO - 1974 











F‘ abbastanza probabile che questo problema ven¬ 
ga risolto attraverso lo sviluppo di materiali a cristal¬ 
li liquidi di migliore qualità. Nel frattempo, la solu¬ 
zione consiste unicamente nel diseccitare il dispositi¬ 
vo, esattamente con lo stesso sistema col quale era 
stato precedentemente eccitato. 

Ciò che occorre al riguardo è un campo di cancella¬ 
zione ad alta frequenza, provocato da un segnale aven¬ 
te la frequenza di diversi chilohertz. Con questo siste¬ 
ma, il periodo di estinzione raggiunge approssimati- 

^ amen te la durata del periodo dì accensione, pari cioè 
a circa 5 ms. 

Disponendo di queste soluzioni, tutto ciò che resta 
da considerare consiste nelle dimensioni, nel costo, 
nella dissipazione di energia, nella luminosità, nella 
tensione di alimentazione, e così via: in altre parole, 
in tutti quegli argomenti che rendono molto attraenti 
i cristalli liquidi. Dal momento che un dispositivo di 
riproduzione alfanumerica a cristalli liquidi consiste 
sostanzialmente in due piastrine di vetro piatte conte¬ 
nenti nello spazio da esse delimitato un componente 
chimico in minima quantità, il costo è basso, e non 
dipende in eccessiva misura dalle dimensioni. 

Il dirigente Kiss della Optel sostiene che, nella 
gamma quantitativa compresa tra 10.000 e 100,000 
unità, i dispositivi di riproduzione a cristalli liquidi di 
attuale produzione, qualunque sia la loro provenienza, 
dovrebbero costare da I a 1,5 $ per cifra. 

Fgli non ha fatto alcun riferimento alle dimensioni, 
quanto ritiene che esse non abbiano alcuna impor¬ 
tanza, almeno per quanto riguarda t caratteri aventi 
un altezza che può raggiungere diversi pollici. 

E.B. Hibbs Ir., presidente della Digilin, conferma 
questa informazione relativa al prezzo. La Fabbrica 
alla quale egli appartiene paga normalmente un dolla- 
^ P v * cdra pei le unita di riproduzione che vengono 
adottate nei pannelli degli strumenti che essa fabbri¬ 
ca, realizzate dalla American Micro Systems, di Santa 
Clara, California, il cui aspetto è chiaramente illustra¬ 
to nella foto di figura 13. 

Sotto il profilo del consumo di energia elettrica, i 
dispositivi funzionanti a cristalli liquidi sono pratica- 
meme in testa alla classifica. Se con altre tecnologie si 
parla di diecine o di centinaia di milliwatt, le unità a 
cristalli liquidi consumano soltanto potenze dell’ordi¬ 
ne dei microwatt. Un orologio elettronico da polso 
comp u to, funzionante con circuiti del tipo C-MOS, 
come quelli che abbiamo descritto abbastanza detta- 
gliatamente in alti a sede su queste stesse pagine, im¬ 
piegante cioè unità di riproduzione a cristalli liquidi, 
presenta un consumo globale inferiore a 20 pW 

Per quanto riguarda poi la luminosità, le unità a 
cristalli liquidi rappresentano le uniche rivali rispetto 
a quelle funzionanti ad incandescenza. Il motivo, na¬ 
turalmente, consiste nel fatto che il cristallo liquido 
sfrutta un principio del tutto originale, nel senso che. 



,nì - ■ umta , " cnstalli li 1 uidi a diffusione dinamica di 
tipi trasmissivo, che vengono usate in questo pannello digitale 

prodotto dalla Dindin, costano soltanto un dollaro per cifra 
Questo prezzo sembra inoltre suscettibile di ulteriori riduzioni 
grazie allo sviluppo delle tecniche produttive. 


come accade nella lotta giapponese, sfrutta l'energia 
del « nemico » per combatterlo, Infatti, mano a ma¬ 
no che aumenta la luminosità ambientale, aumenta an¬ 
che la leggibilità dei dispositivi a cristalli liquidi. 

Un corollario che può confermare quanto sopra ri¬ 
siede nel fatto che i cristalli liquidi di tipo riflessivo 
presentano una leggibilità al buio paragonabile a quel¬ 
la di un comune giornale. Qualche forma di illumina¬ 
zione deve essere necessariamente prevista, e _ a 

seconda della natura dell’applicazione — essa può 
influire in modo addirittura deleterio sul consumo di 
energia. Naturalmente, non è sempre possìbile dispor¬ 
re di una lampada che venga messa in funzione sol¬ 
tanto quando se ne riscontra la necessità. 

Ultimo argomento, anche se non il meno importan¬ 
te, c che le unità a cristalli liquidi rappresentano gli 
unici dispositivi oggi che risultano completamente 
compatibili con i circuiti MOS, e che non necessitano 
di altre sorgenti di alimentazione per provocarne il 
regolare funzionamento. 

Le unita a cristalli liquidi appartenenti alla catego¬ 
ria « dynamic-scattering » (vale a dire a diffusione di¬ 
namica) possono oggi funzionare in modo più che 
soddisfacente con una tensione di alimentazione di 
13 V, vale a dire con una tensione più che adeguata, 
alle esigenze dei circuiti C-MOS, sebbene sia possibi¬ 
le ottenere il regolare funzionamento anche con ten¬ 
sioni comprese tra 6 e 7 V. 

Per i dispositivi funzionanti invece ad effetto di 
campo, la gamma delle tensioni è molto più probabil¬ 
mente compresa tra 1,5 e 6 V. Di conseguenza — per 
concludere — questa tecnologia di riproduzione alfa- 
numerica è direttamente compatibile sia con i circuiti 
impieganti transistori bipolari, sia con i circuiti impie¬ 
ganti la tecnologia MOS. 
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Cilindri miniaturizzati? 

Bimba é la risposta. 

Infatti Bimba produce cilindri miniaturizziti pneumatici ed 
idraulici, a semplice e doppio effetto^ con diàmetri da 7/16” 
a 2 V 2 h ‘ SCO modelli di esecuzione, 8 diametri di alesaggio, 
corse standard da 1/2" a 24". Di basso peso e compatti. 

L'adozione del corpo in acciaio inox ad alta resistenza, 
superaci speculari e guarnizioni brevettate, merito della più 
avanzata tecnologia, danno come risultato iunga durata e 
tenuta perfette, quindi garanzia per milioni di interventi. 

Un dispositivo appositamente studiato per cilindri molto 
piccoli, evita ia deformazione del Filetto di attacco sullo 
stelo ed aumenta la possibilità di sforzo. 

Possono essere Con solo corpo o completamente in ac¬ 
ciaio inox. Quest'ultuna esecuzione consente applicazioni 
nell'industria alimentare e farmaceutica (ambienti steriii) 
ed in atmosfere corrosive. 

Esecuzione a semplice effetto di spinta o traente, a doppio 
effetto a semplice 0 doppia asta uscente, a 3 posizioni, 
asta non rotante, elettrovalvola ausiliario di servocomando 
incorporata, possibilità d applicazione su alcune serie di 
uno 0 piu contatti elettrici regolabili su tutta Ja corsa. 
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Cosmotecnica s.r.l. 


Automatismi 0 Componenti Industriali 

Via dei Golia, 4 - Milano ■ Haiia - Tei. S62 - 893 469 


Desidero ricevere, senza impegno il ca¬ 
talogo generale BIMBA. 

Nome......... . 

Cognome,. .................. 

Ditta...—......... 

Qualifica*», .......... 







































Con l’avvento dei satelliti artificiali il termine « cellule solari » viene usa¬ 
to sempre più di frequente. Purtroppo le scarse conoscenze circa le moda¬ 
lità d'impiego di questi nuovi tipi dì semiconduttori» il loro costo piuttosto 
elevato ed il basso rendimento non ne hanno ancora consentito Tappli- 
cazione negli impianti di alimentazione dì uso corrente. Con questo artì¬ 
colo vogliamo portare a conoscenza dei lettori delPesistenza in commer¬ 
cio di alcuni nuovi tipi di cellule solari che una casa inglese ha realizza* 
to recentemente e che possono essere impiegati tanto per usi terrestri 
quanto per usi spaziali. 


PRIMI PASSI VERSO 

DELL’ENERGIA 

LE CELLULE 


L’UTILIZZAZIONE 
DEL SOLE: 

SOLARI di P. SOATI 


sistono attualmente diversi 
tipi di semiconduttori che 
sono in grado di trasfor- 
: informazioni luminose in 
segnali elettrici. 

Fra i principali trasduttori che 
sì trovano attualmente in commer¬ 
cio possiamo citare i seguenti: 

a) fotoresìstori 

b) fotocellule 

c) fotomoltiplicatori 

d) fotodiodi 

e) fototransìstori 

f) elementi fotovoltaici 

Mentre ì fot ottenenti apparte- 
nentì ai primi cinese gruppi per po¬ 
ter modificare ,j valore della prò 
pria resista nz3s ij| funzione della 
quanti!^ di luce che li colpisce, de- 
essere alimentati tramite una 


tensione esterna, poiché non ^ono in 
grado di generare in modo autono¬ 
mo una forza elettromotrice, gli e 
lementi fotovoltaici non necessit.M- 
no di alcuna sorgente esterna di 



Fig. I - Schema dì principio della costi¬ 
tuzione dì una cellula solare. Le frecce 
indicano il senso di provenienza dei rag¬ 
gi solari» 1 ~ strato superficiale di silicio 
n. 2 ~ silicio monocristallino p. 3 e 4 
-- elettrodi per il prelievo della differen¬ 
za di potenziale, 


JSj 

mare I 


alimentazione e pertanto alle loro 
estremità è presente una differenza 
di potenziale il cui valore dipende 
strettamente dalla quantità di luce 
che li colpisce. 

Su questo .principio si basano 
dunque le batterie solari, che sono 
costituite per l’appunto da un nu¬ 
mero molto elevato di cellule so¬ 
lari, e che sono impiegate in mo¬ 
do particolare a bordo dei satelliti 
artificiali, delle astronavi e dei pal¬ 
loni sonda, ma che ormai si stan¬ 
no diffondendo anche nel campo 
delle applicazioni terrestri e na¬ 
vali. 

Una cellula solare in pratica non 
è altro che un diodo al silicio co¬ 
stituito da uno strato P sopra il 
quale viene depositato, per diffu¬ 
sione superficiale, un sottile stra¬ 
to N. 
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Fìg. 2 * Dimensioni caratteristiche di una cellula solare BPX33 . A destra è visibile 
un insieme di tettale BPX33 installate a bordo di un pallone sonda per l’alimenta¬ 
zione delle relai ve apparecchiature meteorologiche. 
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Fig. 3 - Schema di utilizzazione dì un compìe>so di cellule solari per Valimentazione 
in tampone di una batteria di accumulatori. 



Fig. 4 ‘ Vista dello spaccato di un pannello contenente una batteria di cellule sobri 
tipo BPX33. 


Affinché si producano delle cop¬ 
pie di portatori di cariche di se¬ 
gno opposto è necessario che Tener- 
gia della radiazione incidente sia 
maggiore di quella della banda di 
conduzione del semiconduttore. 

Lo strato di tipo N deve essere 
sottilissimo allo scopo di evitare 
che i portatori di cariche che sì di¬ 
rigono verso la giunzione PN non 
possano combinarsi con quelli di 
segno contrario prima dì aver supe¬ 
rato la giunzione stessa. 

Una volta superata la giunzione 
t portatori di cariche creano uno 
squilibrio, rispetto alle condizioni 
iniziali, che provoca una differen¬ 
za di potenziale a circuito aperto e 
che, chiudendo il circuito, dà luo¬ 
go ad una corrente che si sposta 
dalla regione N verso la regione P, 
Se si applicano perciò due elet¬ 
trodi alle estremità di un diodo dì 
questo genere è possibile prelevare 
una differenza di potenziale che, 
grosso modo, può essere valutata in 
500 mV. 

Naturalmente le batterie solari, 
nella forma normale, sono costitui¬ 
te da uno o più pannelli a ciascu¬ 
no dei quali è fissato un elevato 
numero di cellule fotovoltaiche, la 
cui superficie unitaria raggiunge 
qualche centimetro quadrato. Il 
collegamento fra le varie cellule 
viene effettuato in funzione della 
tensione e della corrente richiesta. 

Attualmente il rendimento delle 
batterie solari non supera il 10% 
e ciò corrisponde ad una potenza 
erogata di circa 100 W per metro 
quadrato. 

Si calcola che la durata delle cel¬ 
lule solari, nello spazio, sia del¬ 
l’ordine di un anno a causa del¬ 
l'erosione meteoritica e delibazione 
delle radiazioni ionizzate. 

La figura 1 mostra lo schema di 
principio di un elemento di cellu¬ 
la solare. In 1 si può osservare lo 
strato superficiale di silicio N, in 2 
il silicio monocristallino P, mentre 
5 e 4 indicano gli elettrodi median¬ 
te i quali si raccoglie la d.d.p. 


CELLULA SOLARE 
TIPO BPX 

La figura 2 si ferisce alle di¬ 
mensioni di una cellula solare Phi¬ 
lips del tipo BPX 33, al sr^{ 0 mQ _ 
nocristallino, che è impiegata t>-~ 
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alimentare le apparecchiature dei 
satelliti artificiali e dei palloni son¬ 
da per meteorologia. 

La sua superficie sensitiva è di 
2x2 em e le principali caratteri¬ 
stiche sono le seguenti: massima 
temperatura di giunzione: 150°C, 
Con una temperatura di 25 °C ed 
una radiazione incidente di 140 
mW/errf nel vuoto, si ottiene la 
tensione di lavoro di 426 mV. 

Nelle suddette condizioni la po¬ 
tenza erogata è di circa 58 mW, 

La figura 3 mostra lo schema dì 
principio di un sistema di alimen¬ 
tazione mediante delle batterie so¬ 
lari. Una serie di cellule solari di¬ 
sposte in serie e parallelo, in mo¬ 
do da ottenere la tensione e la cor¬ 
rente desiderate, vanno ad alimen¬ 
tare in tampone una batteria di ac¬ 
cumulatori. 

Il circuito prevede l’impiego di 
un diodo il cui compito è quello 
di proteggere il circuito stesso da 
un ritorno delfenergia dalla batte¬ 
ria * quando le cellule solari non 
sono operanti a causa della man¬ 
canza dì luce, e da un regolatore 
di tensione elettronico. 

La figura 4 si riferisce allo spac¬ 
cato di un modulo di cellule sola¬ 
ri mentre la figura 5 mostra inve¬ 
ce un pannello contenente un in¬ 
sieme di cellule solari BPX 33 de¬ 
stinato ad un satellite del tipo 
EM, 


CELLULE SOLARI 
AL SOLFURO DI CADMIO 

Le cellule al solfuro di cadmio 
sono costituite essenzialmente da 
una sottile pellicola, molto estesa, 
contenente solfuro di rame e sol¬ 
furo di cadmio (Cu^S - CdS). 

Il CdS è depositato, nel vuoto, 
sopra un substrato di materia pla¬ 
stica metallizzato ad alta tempera tu¬ 
ra. Lo strato di CdS ha lo spessore 
di 20 micron. 

Sopra la suddetta superficie vie¬ 
ne depositato il Cu^S in modo da 
ottenere un semiconduttore di tipo 
P con alto coefficiente di assorbi¬ 
mento per i raggi ultravioletti, vi¬ 
sibili ed infrarossi. 

La figura 6 si riferisce per Lap- 
punto ad un insieme di cellule so- 
iri al solfuro di cadmio che sono 


Fig. 5 - Uno dei pannelli 
per batterie solari per il 
satellite EOLO. Sono im¬ 
piegate cellule BPX33. 



Fig t 6 - Cellule solari al 
solfuro di cadmio per usi 
terrestri e spaziali co¬ 
struite dalla International 
Research Development 
Co, 



TABELLA I 

Caratteristica 

1 mW/mm 2 
| (AMI) 

Luce sulla Terra 

1,4 mW/mm 2 
(AMO) 

Luce nello spazio 

Tensione a circuito aperto (OCV) 

500 mV 

505 mV 

Corrente di corto circuito (SCC) 

175 mÀ 

210 mA 

Uscita di picco: tensione 

400 mV 

400 mV j 

corrente 

150 raA 

180 mA 

potenza 

60 mW 

72 mW 

Rendimento 

5% 

4,3% 

Peso 

560 mg 

560 mg 

Rapporto potenza/peso 

107 mW/g 

129 mW/g 
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Fìg; 7- Nel satellite ERTS-A t per lo studio delle risorse terrestri sono chiaramente 
visibili i grandi pannelli di batterie solari costruiti dalla General Electric, 



Fig. 8 - Anche nelle stazioni orbitali sovietiche, come il tipo Soyouz , qui illustrato, 
grande spazio è riservato ai pannelli delle batterie solari (contrassegnate con il nu¬ 
mero t). 


costruite dal gruppo inglese IRD - 
International Research & Develop- 
ment Co Ltd: una cellula standard 
ha le dimensioni di 20 x 60 mm. 

In tabella I, riportiamo i da¬ 
ti relativi a due tipi di cellule so¬ 
lari della ÌRD, uno per uso terre¬ 
stre Paltro per usi spaziali. 

I dati si riferiscono per impie¬ 
ghi alla temperatura di 25 °C. 

In Tabella 11, riportiamo altresì 
i dati caratteristici di due diversi 
tipi di pannelli di batterie solari, 
costruiti sempre dalla IRD, 

Molto interessante è Rindicazio- 
ne dell’uscita media in wattora per 
settimana, in relazione alla nazio¬ 
ne, e quindi alla latitudine, in cui 
tali pannelli sono utilizzati, 

I mode li SP possono essere im¬ 
piegati in un campo di tempera¬ 
ture comprese fra —55 °C e 
+ 55 °C, e i modelli SU fra — 55 
°C e + 65 °C. 

I suddetti pannelli sono parti¬ 
colarmente adatti per essere utiliz¬ 
zati nei seguenti campi di attivi¬ 
tà: 1 °) ricarica delle batterie a 
bordo di naviglio di diporto e 
roulotte, 2°) accensione delle luci 
di navigazione, 3°) fari o fanali 
per aerei, 4°) ponti radio. 4°) pro¬ 
tezione catodica degli oleodotti, 
5°) palloni meteorologici o per 
altri usi. 6°) comando a distanza, 
7°) controllo elettrico di recinti. 
7°) pompe elettriche, ed in tutti 
quei casi in cui è necessario assi¬ 
curare una alimentazione di appa¬ 
recchi con continuità. Naturalmen¬ 
te è indispensabile realizzare un 
circuito simile a quello illustrato 
in figura 3, 

La tabella III illustra invece 
alcune varianti, in tensione e po¬ 
tenza, che si possono ottenere usan¬ 
do differenti combinazioni di pan¬ 
nelli SP oppure SU. 

Per quanto concerne il prezzo 
delle combinazioni, a titolo indi¬ 
cativo, precisiamo che, ad esempio, 
il modello SP 2 viene offerto a 
lire sterline 98 per un esemplare, 
53 lire sterline per 10 fino a 29 
esemplari e 38 lire sterline oltre t 
100 esemplari. II prezzo del mo¬ 
dello SP 8 è invece rispettivamente 
di lire sterline 246, !62 f 134. Per 
l'esportazione in genere è concesso 
uno sconto del 15% 
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TABELLA li 

Caratterisiche 

SOLAPAK 

PANEL 

SOLAREX UNIPANEL 
(Tipo SU) 


(tipo SP) 

tipo 12 V 

tipo 6 V 

Uscita in piena luce 
( 1 kW/m : a 25 °C) 

P-CuiS 

N-CdS 

500 x 125 x è 
mm 

N su P silicic 

345 x 90 x 5 
mm 

N su P silicio 

345 x 90 x 5 
mm 

Tensione a circuito aperto 

9,5 V 

17 V 


8,5 V 

Picco di tensione 

7,5 V 

14 V 


7 V 

(sotto carico) 

Picco di corrente 
(sotto carico) 

0,27 A 

0,10 A 


0,10 A 

Potenza di picco 

2 W 

1,4 W 


1,4 W 

Corrente di corto circuito 

0,30 A 

0,12 A 


0,12 A 

Uscita media in wattora per 
settimana nei vari stati 





Inghilterra 

30 

20 


Finlandia, Svezia 

32 

22 


Germania 

35 

24 


Austria 

38 

26 


Franda-Nord 

40 

28 


Iugoslavia 

43 

30 


Italia, Francia-Sud, Svizzera 

50 

34 


Grecia* Spagna 

55 

38 


Australia, Portogallo 

60 

42 


Messico, Venezuela 

65 

46 


Egitto, Sud Africa 

70 

48 


India, Est Àfrica, Israele 

72 

50 



tabella m 

Modello 

n. 

N. di 
pannelli 

Potenza di 
uscita in 
piena luce 
in watt 

Tensione 

in 

volt 

Uscita media in Wh/ 
settimana 

Inghilterra S. Francia 
India 

SP 

2- 6 

2 

4 

6 

60 

100 

144 

SP 

2-12 

2 

4 

12 

60 

100 

144 

SP 

5- 12 

5 

10 

12 

150 

250 

360 

SP 

5 - 30 

5 

10 

30 

150 

250 

360 

SP 

8-12 

8 

16 

12 

240 

400 

576 

SP 

8-24 ! 

8 

16 

24 

240 

400 

576 

SP 

20-12 

20 

40 

12 

600 

1000 

1440 

SP 

20-48 

20 

40 

48 

600 

1000 

1440 

su 

1- 6 

1 

1,4 

6 

20 

34 

52 

su 

l - 12 

1 

1,4 

12 

20 

34 

52 

su 

6- 12 

6 

8,4 

12 

120 

204 

312 

su 

20- 12 

20 

28 

12 

400 

680 

1040 



National 


GLI OSCILLOSCOPI 
DI FAMA MONDIALE 



MINI-OSCILLOSCOPI 

VP 5601 A, 5 MHz, mini-oscilloscopio 
traccia singola, portatile, 
alimentazione c,c e es¬ 
pose 1,6 kg. 

VP - 5602 A, 5 MHz, mini-oscilloscopio 
dopp i a traccia, portai ile, 
alimentazione e.c, e c.a. 
peso 1,6 kg. 

VP - 5601 T t 5 MHz, minl-oscilloscopio 
traccia singola per TV 
professionale, portatile, 
alimentai io ne c.c. e c,a. 
peso 1.6 kg. 

OSCILLOSCOPI NORMALI 

VP - 5420 A, 200 MHz, doppia traccia, 
in tempo reale. 

VP* 5415 A, 150 MHz, doppia traccia. 

VP-5410 A, 100 MHz, doppia traccia, 

Z mV/cm 

VP- 5405 A, 50 MHz, doppia traccia, 

2 mV/cm, 

VP - 5403 A, 25 MHz, a plug-in a 2 e 
a 4 tracce. 

VP - 526 A, t0 MHz. doppia traccia, 

2 mV. 

VP - 5263 A, 10 MHz. doppia traccia, 

10 mV. 

VP - 5261 A, 2 MHz, doppia traccia, 
elevata sensibilità 
200 uV/cm. 

VP - 5107 T, 7 MHz, traccia singola, 
per TV. 

VP - 5107 A, 7 MHz, traccia sìngola. 

VP - 5105 A, 5 MHz, traccia singola, 

STRUMENTI PER RADIO E TV 

— generatori di segnali AM ed FM 

— modulatori stereo 

— generatori aweep UHF e VHF 

— generatori sweep AM - FM - AM/ 

fm if 

— monitor X-Y a grande schermo a 1 
o 2 tracce. 


Barletta 

Apparecchi Scientifici 

20121 mia no via fiori oscuri 11 - tei. 865 961/3/5 
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UT/6020 KARLOS 

Televisore 

trasportabile 

« 20 " 

a transistori 



«U 


Selettore integrato con sintonia a Va¬ 
ricap 

Possibilità di memorizzare 6 programmi 
Nuovo circuito a transistori + IC 
Circuiti automatici di stabilizzazione, 
sincronismo e guadagno che garanti¬ 
scono una immagine perfetta anche in 
zone di scarso segnale 
Comandi di regolazione a sliders 
Antenna a stilo incorporata per la ri¬ 
cezione del programmi in VHF e UHF 
Presa per antenna esterna a 75 SI 
Mobile in resina antiurto colore bianco 
o rosso con frontale brunito 
Dimensioni: 550 x 3f 0 x 380 
Alimentazione: 220 Vc.a. 











IL TC A 511 

PER LA GENERAZIONE DB SEGNALI 
DI DEFLESSIONE ORIZZONTALE 

E VERTICALE NEI TV 

di R. TOSCANI della SGS-ATES - seconda parte 

Nella prima parte è stato descritto lo schema a blocchi e sono state analiz¬ 
zate le principali caratteristiche del TCA51L 

In questa seconda parte vengono presentati 4 circuiti applicativi correlati 
da alcune note costruttive per il corretto impiego del dispositivo. 


NOTE APPLICATIVE 

Sezione verticale 
Alimentazione 

1 circuito può funzionare 
con tensioni di alimentazio¬ 
ne stabilizzate comprese tra 
9 e 15 V. V olendo ricavare l'alimen¬ 
tazione da tensioni maggiori si può 
utilizzare una resistenza di caduta 
ed una capacità di filtro a patto di 
garantire una tensione al terminale 
3 non superiore alla massima ten¬ 
sione ammessa. 



Sincronismi 

Il terminale 2, ad alta impedenza 
d'ingresso, può essere pilotato in 
continua se il livello di riferimento 
degli impulsi di sincronismo è infe¬ 
riore a 1 V. Con livelli di riferi¬ 
mento maggiori si deve porre in se¬ 
rie allo ingresso una capacità di 
blocco e chiudere il terminale 2 a 
massa con una resistenza. 

I valori della capacità e della 
resistenza devono essere definiti in 
base alle caratteristiche del sepa¬ 
ratore di sincronismi* 

La tensione massima ammessa al 
terminale 2 è uguale alla tensione 
di alimentazione* 




0 20 40 60 SO WibPO 


Fig. 11 - Variazione della frequenza ver¬ 
ticale ai variare della temperatura am¬ 
biente. 


Fig. 13 -Variazione della frequenza oriz¬ 
zontale al variare della temperatura am¬ 
biente. 



0 IO 20 3C RnCkfl} 

Fig. 12 - Durata dell’impulso di uscita 
verticale in funzione della resistenza 

“ Js- 



Fig. 14 - il disegno illustra la caratteri - 
stica di controllo delVoscillatore orizzon¬ 
tale 
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Fig. 15 - // disegno illustra la caratteristi¬ 
ca di controllo del comparatore di fase. 



0 K) 20 30 in (mA> 

Fig. 16 • uscita orizzontale 

nello Stalo iwsso tn f^ziom fon, 

reme A* 



Fig. 17 - D«ra«/> ueiWm pulso di uscita 
Orizzonto!# j n / unzione della resistenza 


Oscillatore 

La capacità applicata al termi¬ 
nale 1 deve essere scelta in base al¬ 
le tolleranze ammesse nella frequen¬ 
za, nella stabilità termica e nell’in¬ 
vecchiamento. 

In fig. 11 è riportata la caratteri¬ 


stica fv = f ( Tambi dpi solo cir¬ 
cuito integrato. La resistenza po¬ 
sta tra 11 terminale i ed il termina 
le 16 definisce la durata deU‘impul-- 
so di uidt& per etti deve essere 
scelta in base alle esigenze degli 
stadi finali. In fig, 12 è indicata la 


durata dell’impulso di uscita in 
funzione del valore di Ri -r i6 . 

Uscita 

La corrente dì uscita al termina¬ 
le 14 è definita da una resistenza 
interna al circuito integrato. Volen 


ili V 



À.G.C 

Tun*r 


Al controllo 
dfll COntrnStu 


Uscita 

rivelatore 

vi4*n 


KX»^ 


470nP 


7BA31 1 


BAI 30 


220 nf 


lOOnF 


Al controllo 
lurmnosdà 


IOO^jF 


Anodo 


Fusoci 


C on| roi io 


Fig. 18 - Il disegno illustra i circuiti di deflessione orizzontale e verticale impieganti il TCA5U e il TBAStt, 
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do aumentare la corrente di uscita 
si può porre una resistenza tra il 
terminale 14 ed il terminale 3* 

L'uscita è normalmente prevista 
al terminale 14 dove è disponibile 
la tensione a dente di sega che si 
genera al terminale 15. 

Quando invece si utilizzano sta¬ 
di finali nei quali il dente di sega 
è generato per effetto Miller, Fusci- 
ta è prelevata al terminale 15 dove 
è disponibile llmpulso per la sca¬ 
rica della capacità dì integrazione 
Questo impulso è determinato dalla 
conduzione di un transistore, in¬ 
terno al circuito integrato, che ha 
il collettore connesso al terminale 
15 e l'emettitore alla massa. 

Sezione orizzontale 
Alimentazione e sincronismi 

Sono valide le stesse considera¬ 
zioni fatte per la sezione verticale. 

Oscillatore 

La capacità posta tra il termina¬ 
le 10 e massa deve essere scelta in 
base alle tolleranze ammesse nella 
frequenza, nella stabilità termica e 
neTin vecchiamente. 



Terminale 2: 

Ingresso sincronismo verticale 5V/cm 
Terminale 15: 

Impulso di uscita verticale 5V/cm 
Orizzontale: 2,5 ms/cm 



Terminale 1: 

Rampa delLoscillatore verticale 2V/cm 
Terminale 15: 

impulso di uscita verticale 5V/cm 
Orizzontale: 5 ms/cm 



Terminale 12: 

Impulso di uscita orizzontale 200 

mV/cm 

Terminale 6: 

Ingresso sincronismo orizzontale 4V/cm 
Orizzontale: 10 ps/cm 



Terminale 12: 

Impulso di uscita orizzontale 200 

mV/cm 

Terminale 10: 

Rampa delPo&cillatore orizzontale 2V/ 

/cm 

Orizzontale: 10 pts/cm 


Fig, 19 - Principali forme d'onda delle sezioni orizzontali e verticale del TCA5J J. 


4"C-F 


input 



Al controllo 
luminosità 
O 

Anodo 


Fuoco 


0120 V 


Fig. 20 - Circuiti di deflessione per TV 12" 110* con TCÀ 511 e separatore di sincronismi a componenti discreti. 
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v s2 = nv 


Sincronismo 

orizzontale 



Sincronismo 
veri ics le 


LJj n-JL-l L5, C4i C6| 
10G//i JOkÙ.lOOnFi Sun 6SnT 
^ - è-J. ^ - 4- 


220 = 

I nFjao 


16 



0.33/jF; 


clsbmf: 


hVsi^tlV 


C 6 


C9 



1AA 


L Uscita 
u orizzontale 


S-Om 


F/g* 2/ - Circuito di deflessione verticale impiegante il TCA5U ed il TBA81QS per ricevitori televisivi da 12” 110°. 


In fig. 13 è riportata la caratte¬ 
ristica f 0 — f (Tamb) del solo cir¬ 
cuito integrato. Nei ricevitori plu- 
ristandard la frequenza di oscilla¬ 
zione può esser cambiata commu¬ 
tando il valore della capacità 

Ciò ’=" 13- 


In fig, 14 è illustrata la caratteri¬ 
stica di controllo delPoscillatore. 
La tensione applicata al terminale 
9 controlla la frequenza dell'oscil¬ 
latore con una sensibilità di 10 
kHz/V, 


Comparatore di fase 

L’uscita del comparatore di fase 
è costituita da impulsi di corrente 
che, integrati dalle costanti di tem¬ 
po presenti tra il terminale 5 ed il 
terminale 9, forniscono il segnale 
dì controllo per l'oscillatore* 



Al controllo 
del contralto 


Uscita 

rivelatore 

video 


Froq. 

Vert, 

TQOhfi * 


SA’ 23 


?.?MQ 


TCABtl 
i/r . 


T6A3H 


r L fZ2iiCl 


faA 130 


QA12B 


IXMr.F 


i ^ 


Al controllo 
luminosità 


IOO^jF 


Anodo 


— SC 440 


4JJ106 


Fuoco 


Fig. 22 - Circuiti di deflessione orizzontale e verticale 


per ricevitori televisivi da 24” 110* impieganti il TCA511 , 
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Dalla caratteristica di controllo 
del comparatore di fase, illustrata 
in fig. 15, si nota che la pendenza 
di regolazione è di 0,2 V/ns e 
quindi la sensibilità di controllo to¬ 
tale del sistema oscillatore-compara¬ 
tore di fase è di: 

10 kHz 0.2 V 

-—— ■-= 2 kHz/p.s 

V (JLS 

I componenti esterni C2, C3, Cj, 
C5, R4, Rs e R« (fig. 1) definiscono' 
le prestazioni del sistema per quan¬ 
to riguarda il campo di aggancio, 

11 campo di tenuta e le variazioni 
di frequenza aH’accensione ed allo 
spegnimento. 

Al terminale 7 è connessa l'usci¬ 
ta di un rivelatore a coincidenza 
che commuta le prestazioni del si¬ 
stema a seconda che quest’ultimo 
sia in condizioni di aggancio 0 di 
ricerca. 

La costante di tempo applicata al 
terminale 7 evita incertezze nel pas¬ 
saggio da una condizione all’altra, 
Su questo terminale si può effet¬ 
tuare una commutazione forzata 
dall’esterno. 


Uscita 

Ai terminale 12 è collegato il 
collettore del transistore di uscita 
la cui resistenza di carico è ester¬ 
na. Questa resistenza definisce 
l'ampiezza dell’impulso di corrente 
per il comando degli stadi succes¬ 
sivi. In fig. 16 è riportata la carat¬ 
teristica V |2 — f (I I2 ). 

Come illustrato in fig. 17 la du¬ 
rata dello impulso di uscita può es¬ 
sere variata tra 13 p.sec e 35 psec, 
cambiando la resistenza posta 
tra il terminale 11 e massa. Questo 
controllo agisce solo sul fronte po¬ 
steriore dell'impulso per cui l'anti¬ 
cipo di fase del fronte anteriore ri¬ 
spetto al sincronismo resta costan¬ 
te. 


CIRCUITI APPLICATIVI 

Per illustrare le varie possibilità 
d’impiego del TCA511 vengono ri¬ 
portati alcuni schemi applicativi re¬ 
lativi a ricevitori televisivi in bian¬ 
co e nero a piccolo e grande scher¬ 
mo. 



Fig. 23 - Schema di principio per i collegamenti di massa delle deflessioni. 


TV 12” 110° 

1) TCA511 4- TBA311 + Defles¬ 
sione verticale in classe B - 
Fig, 18 

Nello stadio finale della defles¬ 
sione verticale è utilizzato un cir¬ 
cuito di tipo classe B che richiede 
alPoscillatore verticale un impulso 
di comando di 0,5 m sec. La du¬ 
rata di questo impulso, prelevato 
all’uscita 15 del TCA511, è definita 
dalla resistenza da 4,7 kfì posta 
tra i terminali 1 e 16. 

Lo stadio pilota del circuito di 
deflessione orizzonale richiede un 
impulso di comando di circa 18 
mApp, questa corrente è fornita dal¬ 
la resistenza da 0,47 kii posta sul 
terminale di uscita del TCA511, La 
durata deirimpulso è di circa 18 
p sec ed è definita dalla resistenza 
da 0,82 kfi sul terminale 11. 

Nel TBA311 le uscite del sepa¬ 
ratore dei sincronismi sono riferi¬ 
te a massa per cui possono essere 
accoppiate direttamente agli in¬ 
gressi 2 e 6 del TCA511. 

In fig. 19 sono riportate alcune 
forme d’onda del TCA 511. 

2) TCA 511 -j- Separatore Sincro¬ 
nismi a componenti discreti • 
Fig. 20 

Il TCA511 è accoppiato in alter¬ 
nata al separatore di sincronismi 
per cui si richiedono le resistenze di 
chiusura ai terminali 2 e 6. 

I circuiti finali di deflessione 
verticale e orizzontale, e quindi le 
condizioni di lavoro del TCA511, 
sono uguali a quelle del circuito dì 
fig. 18. 


3) TCA 511 4- Stadio finale verti¬ 
cale integrato (TBA800) - Fi¬ 
gura 21 

Lo stadio finale verticale, realiz¬ 
zato con il circuito integrato 
TBA810S, è pilotato dall’uscita a 
bassa impedenza del TCA511 (ter¬ 
minale 14). 

Lo stadio finale può fornire una 
corrente di deflessione di 1,4 A PP 
con un tempo di ritorno di 0,9 m 
sec. 

Il 1 BASI OS richiede un dissipa¬ 
tore da 30° C/W per una tempera¬ 
tura ambiente massima di 60 °C. 

TV 24” 110° 

1) TCA511 4 - TBA311 4 - Defles¬ 
sione verticale jn classe B - 
Fig. 22 

In questa applicazione il circui¬ 
to del TCA511 è perfettamente 
uguale a quello del circuito per 
TV 12” 110° di fig. 18. 

NOTE COSTRUTTIVE 

L’impiego del TCA511 è relati¬ 
vamente poco critico poiché le cor¬ 
renti e le tensioni in gioco sono 
modeste, tuttavia un non corretto 
cablaggio dei componenti esterni, 
delle masse e dei collegamenti agli 
altri circuiti potrebbe dare qualche 
inconveniente. 

Il circuito interno del TCA511 è 
stato particolarmente studiato per 
evitare problemi di interlaccio, è 
quindi opportuno realizzare un ca¬ 
blaggio dei componenti esterni che 
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Fig. 24 - Circuito stampato e disposizione dei componenti dei circuito applicativo per TV 12” 110° di Fig. 2L 


non ne degradi le prestazioni. In 
particolare le masse devono essere 
realizzate con cura per evitare ritor¬ 
ni tra i componenti del circuito 
orizzontale e del circuito verticale. 
Lo schema dì principio per le 
richiusure dì massa dei vari circuiti 
è riportato in fig, 23, dove si nota 
che le masse della sezione -verticale, 
della sezione orizzontale e del se¬ 
parare dei sincronismi convergono 
separatamente al terminale 13, 

La fig. 24 mostra il circuito stam¬ 
pato e la disposizione dei compo¬ 
nenti del circuito di fig. 21* 

SÌ devono inoltre tener presenti 
i seguenti punti: 

1) Collegamenti più corti possibili 
per le capacità €?, Ciò. 


2) Collegamenti dalle uscite agli 
stadi finali più corti possibile. 

3) Se il collegamento dal termina¬ 
le 12 allo stadio pilota orizzon* 
tale dovesse essere lungo è be¬ 
ne schermarlo e porre in serie 
una resistenza di limitazione 
per evitare irradiazioni e per li¬ 
mitare le correnti indotte in ca¬ 
so di scariche dell’alta tensione. 


CONCLUSIONI 

Il TCÀ511 integra sei importan¬ 
ti funzioni di un ricevitore televi¬ 
sivo richiedendo solo un quarto dei 
componenti esterni utilizzati negli 
equivalenti circuiti a componenti 


discreti e fornendo prestazioni de¬ 
cisamente superiori. 

Questo circuito integrato, pur 
avendo un elevato grado di inte¬ 
grazione e quindi dì complessità, è 
flessibile e di facile uso; può infatti 
essere accoppiato a stadi finali di 
vario tipo e non richiede operazio¬ 
ni di taratura diverse da quelle ne¬ 
cessarie nei normali circuiti a com¬ 
ponenti discreti. 

Queste caratteristiche, unite ai 
vantaggi tipici dei circuiti integrati 
ovvero alla notevole riduzione dello 
spazio e del consumo ed all’aumen- 
to della affidabilità, consentono al 
TCA511 di essere vantaggiosamen¬ 
te utilizzato nei ricevitori televisivi 
in bianco e nero ed in particolare 
nei ricevitori a piccolo schermo. 
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DECODIFICATORE PAL 
COMPLETO 

CON SOLI 4 CIRCUITI MIGRATI 

, DECODIFICATORE COMPLETO 
E SUA TARATURA 

dì H. SCHELLEKENS / L. CÀSCIANINI terza parte 


Questo lavoro si conclude 
con la presentazione dì un 
prototipo di decodificatore 
PAL realizzato con i circuiti 
integrati ìn precedenza de¬ 
scritti e basato sui criteri di 
progetto già esaminati; ven¬ 
gono date anche le indicazio¬ 
ni per la sua messa a punto* 


ella fig. !9a è riportato lo 
schema completo del de¬ 
codificatore PAL, Esso si 
compone di quattro circuiti inte¬ 
grati oltre a qualche componente 
esterno quale il cristallo dì quar¬ 
zo, gli stadi d’uscita video e i fil¬ 
tri necessari. Poiché la maggior 
parte dei componenti esterni sono 
già stati presi in considerazione 
contemporaneamente ai singoli cir¬ 
cuiti integrati, porremo ora parti¬ 
colare attenzione alPinterconnessio- 
ne tra i circuiti integrati e gli altri 
componenti. 

Nella parte sinistra della fig. 19a 
vi sono gli ingressi dei vari segnali 
quali gli impulsi di ritorno vertica¬ 
li ed orizzontali, il segnale di lu¬ 
minanza e il segnale di crominan¬ 
za, Gli impulsi di ritorno orizzon¬ 
tali sono tosati per mezzo dei dio¬ 
di D201 e D2Q2, Durante la scan¬ 
sione, entrambi i diodi conducono 



e di conseguenza il loro punto di 
giunzione sì trova a 12 V, Duran¬ 
te il tempo di ritorno, D201 cessa 
di condurre per cui il livello nel 
punto tra ì due diodi scende al li¬ 
vello di massa. Il risultato è un im¬ 
pulso molto ben squadrato che vie¬ 
ne utilizzato per lo spegnimento 
del segnale dì luminanza, per il pi¬ 
lotaggio del testabile, per il com¬ 
mutatore PAL e per generare Tim- 
pulso utilizzato dal separatore del 
sincronismo del colore. Il circuito 
accordato L204, C214 viene solle¬ 
citato dagli impulsi presenti alla 
giunzione dei due diodi D201 e 
D202 nel modo seguente: durante 
la scansione, il diodo D204 è in 
conduzione mentre D206 è interdet¬ 
to grazie alla tensione localizzata 
ai capi di C218; dì conseguenza, la 
corrente nel circuito sarà determi¬ 
nata da R222 e R227. Durante il 
tempo di ritorno, D2G4 cessa di 
condurre per cui il circuito L204- 
C214, accordato sulla frequenza 
doppia di quella corrispondente al 
tempo di ritorno orizzontale, inizia 
l’oscillazione che cessa subito do¬ 
po la prima metà del perìodo, in 
quanto, diventando la tensione più 
positiva di quella sul condensatore 
C218, D206 entra in conduzione 
caricando fortemente il circuito ac¬ 
cordato. L’energia immagazzinata 
in C218 è sufficiente a mantenere 
interdetto D206 durante tutto il 


tempo di scansione. L’impiego del 
circuito accordato per la formazio¬ 
ne delTìmpulso per la separazione 
del sincronismo del colore offre il 
vantaggio di poterlo posizionare a 
piacimento, 

L’impulso di spegnimento verti¬ 
cale è applicato tramite la rete for¬ 
mata da R212 s R229 e R223 ed 
ha lo scopo di sopprimere il se¬ 
gnale di luminanza durante il tem¬ 
po di ritorno verticale. Gli impulsi 
sono portati al piedino 8 del TESA 
560 attraverso C2G8 e R228* Gue¬ 
st ultima è necessaria per mantene¬ 
re TR65 e TRIS (allInterno del 
TBÀ560) saturati durante la scan¬ 
sione. 

La corrente che attraversa R228 
è circa 120 pA, Il filtro di banda 
della crominanza si compone di un 
circuito accordato alla media fre¬ 
quenza video (non riportato nello 
schema), e da un filtro singolo 
(L202 R219) collegato ai piedini 
d'ingresso (l e 15) delPamplifica- 
tore di crominanza del TBA560. 
Il segnale a « modo comune » al¬ 
l'ingresso, generalmente captato dai 
fili di collegamento, viene ridotto 
ad un livello accettabile per mezzo 
di un oculato accoppiamento ma¬ 
gnetico, Il circuito accordato sin¬ 
golo d’ingresso è smorzato da R219 
allo scopo di ridurre 1 Influenza del¬ 
le dispersioni dell’impedenza d'in¬ 
gresso del canale di crominanza. 
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L'uscita del canale di crominan¬ 
za (piedino 9) è applicata, trami¬ 
te la resistenza di terminazione 
R247* alla linea di ritardo DL50* 
L uscita del TBÀ560 è adattata al- 
Pingresso del TBÀ530 tramite il 
partitore R247/R244. Ciò significa 
che dette resistenze sono state scel¬ 
te in modo tale che quando il se¬ 
gnale all’uscita delPamplificatore di 
crominanza raggiunge il massimo 
valore prima che inizi la compres¬ 
sione (4 Vp p ), lo stadio d'uscita 
video è saturato. Per un segnale 
di crominanza nominale c'è un mar* 
gine di guadagno, nel controllo del¬ 
la saturazione, di 6 dB sotto il li¬ 
vello di compressione. Conseguen¬ 
temente, un segnale scarsamente 
modulato può essere regolato men¬ 
tre un segnale fortemente modulato 
non dà luogo a distorsione. Il par¬ 
titore R241, R242 è necessario per 
adattare l’ampiezza del segnale di 
crominanza non ritardato a quello 
ritardato. 

La stabilità del livello del nero 
del 1BÀ560 è migliorata dalla 
R232, in parallelo a C211, che de¬ 
termina una tensione di 6 V, in 
corrispondenza del livello del ne¬ 
ro, sull’emettitore di TR201. I dio¬ 
di D2Q7, D208 e D209 hanno la 
funzione di limitatori della corren¬ 
te di fascio per ciascuno dei tre 
cannoni. Questa limitazione nor¬ 
malmente non è in funzione in 
quanto è il circuito integrato 
TBA560 che esplica tale funzione 
agendo sul contrasto. Infatti, que¬ 
sti diodi in realtà hanno lo scopo 
di proteggere il circuito di alimen¬ 
tazione e il cinescopio solo quando 
si verificano guasti catastrofici qua¬ 
li la « rottura » dei transistori finali 
video, un guasto sull alimentazione 
dei circuiti integrati oppure errori 
commessi durante una riparazione* 

Il partitore R303 e R304 ha lo 
scopo di adattare Pampiezza del se¬ 
gnale di luminanza proveniente dal 
TBA560 alPingresso del TBÀ530 
in condizioni di massima lumino¬ 
sità* 

Durante le eventuali scariche nel 
cinescopio, possono capitare dei 
picchi di tensione indotti sui fili 
di collegamento dei potenziometri 
del contrasto e della saturazione* 
Allo scopo di evitare che questi 
picchi giungano fino alPingresso 
del TBA560 sono state inserite su 



veri.; 100 V/dtv. ; hoF.: tOjjs/div 



© veri. : 2 V/djrv.. hor. ; 10 H5 / j [v 



veri.: 5 V/div,; hor : 10 us/driv 



® veri.; 500mV/d*.;hor.: 10 jas/dtv. 




© veri.: 50 V/djv.’hor ; 5 ms/dt 


® vm ; S&Q mVfdtv . hoi iOmmJìv 



vtiu: 2 V/dlv,; hùf. : I0 *xj/d ì*. 


© veri.: I V div.;hoi 10^s./div 



© Wl.: I V div.-hor IO jts/div. 


® veli.. | V ■ div.; hor. 10 Wdìv. 


® veri.. | V/djv.: hot: 10 iis/djv. 


@ veri.: | V/div.;hor.: I0ui/div„ 


© veri.; 100 mV/div,; hor.; lOWdiv 



® VCft : 50 V/div.; hai.: !0#is/div 


® veri.: j V/div.; ht>F.; 10*ts/div. 



© veri.: 5t) V/div., hor, ; IQju-j/div. 








© veii.: J00 mV/div.; hor.; 100 ns/div - 

' iwnwaiv. ® v B rl.:50V/diw.;lioi.: lOj^dfl 

/•ìg. I9b - Oscillogrammi dei segnali presenti nei vari punti dello schema di fig. 19a. 
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detti collegamenti due reti integra¬ 
trici R216/C202 e R221/C209 nel¬ 
le immediate vicinanze del circuì* 
to integrato, Poiché in condizione 
di « colore soppresso », la corrente 
in uscita dal TBÀ54Q è limitata dal 
resistere R252, per avere una suffi¬ 
ciente velocità d'azione, la costan¬ 
te di tempo R252/C223 è stata scel¬ 
ta di valore più basso dì quella 
formata da R221 e C209, 
L'inserzione del circuito accordato 
L20Ó/C223 è giustificata dalla ne¬ 
cessità di migliori prestazioni in 
condizione di segnale rumoroso e 
per correggere un'eventuale rota¬ 
zione di fase del sincronismo del 
colore allo scopo di ottenere una 
giusta fase di demodulazione. 

L'eventuale ondulazione presente 
sul segnale di crominanza all'usci¬ 
ta del TBÀ560 (dovuta all'alimen¬ 
tazione) può essere eliminata ac¬ 
coppiando i due segnali in uscita 
dalla linea di ritardo di crominan¬ 
za ai demodulatori (R-Y) e (B-Y) 
con condensatori di piccola capa¬ 
cità (C234 C236), 

Il livello del nero dei tre segna¬ 
li di differenza di colore (R-Y), 
(B-Y) e (G-Y) in uscita dal 
TBÀ52G possono essere regolati tra¬ 
mite i semifìssi R257, R264 e R259. 
Il primo dei tre regola contempora¬ 
neamente il livello del nero dei tre 
segnali mentre R269 agisce su 
(R-Y) ed R264 su (G-Y). Conse¬ 
guentemente si regolerà R257 os¬ 
servando il (B-Y), e successivamen¬ 
te si procederà alle altre due rego¬ 
lazioni. 

Il partitore R274/R277 ha lo 
scopo di portare alla giusta ampiez¬ 
za gli impulsi di ritorno orizzon¬ 
tali per il pilotaggio del bistabile* 
Poiché i due condensatori C247 e 
C248 svolgono la funzione di me¬ 
moria del bistabile, il loro valore 
non deve essere inferiore a 10 nF* 

Lo sfasamento di 90°, richiesto 
ai due segnali di riferimento che si 
applicano ai demodulatori, è otte¬ 
nuto sfasando con R263 e il trini- 
mer capacitivo C243, la sottopor¬ 
tante applicata al demodulatore del 
(B-Y). Il resistore R276 in serie 
alla sottoportante applicata al de¬ 
modulatore (R-Y) ha Io scopo di 
simmetrizzare le impedenze» viste 
dai due demodulatori. 

II condensatore C227 f il cui va¬ 
lore dipende dalle caratteristiche 


del cristallo e €232 che ha lo sco¬ 
po di neutralizzare la capacità ini¬ 
ziale del circuito, rendono simme¬ 
trico il campo di tenuta attorno alla 
frequenza nominale dell'oscillatore 
della sottoportante del TBÀ54G. 
Entrambi i condensatori, il cui va¬ 
lore deve essere stabilito sperimen- 

- » -+ 12V 

, i.Bnn 



C 216 y 

TBA56Q 
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F/g. 20 - Schema elettrico del circuito 
che consente di tollerare un aumento 
da 5 mV a 40 mV dell ondulazione re¬ 
sidua sull alimentazione . 

talmente, migliorano anche la sta¬ 
bilità dell'oscillatore. 

Il circuito integrato TBA530, 
somma ed amplifica i segnali di 
differenza di colore e quello di lu¬ 
minanza. 1 segnali R, G e B così 
ottenuti vengono amplificati dai 
tre stadi finali e quindi applicati al 
cinescopio. La caratteristica di am¬ 
piezza dei tre amplificatori finali 
è controllata tramite un forte tasso 
di controreazione ottenuto riportan¬ 
do parte del segnale di pilotaggio 
del cinescopio in un ingresso se¬ 
parato del TBA530, I condensato- 
ri in parallelo ai resistor! di emet¬ 
titore (R288, R3Q2* R321) hanno 
Io scopo di ridurre la controreazio¬ 
ne sulle frequenze più elevate. La 
linearità della caratteristica ampiez¬ 
za/frequenza è migliorata con l'Im¬ 
piego delle reti RC (R296 C263, 
R313 0269, R328 C276), 11 tipo di 
bianco desiderato è ottenibile tra¬ 
mite i semifissi R209 e R326, La 
tinta di fondo è regolabile agendo 
sui livelli del nero dei segnali 
(G-Y) ed (R-Y) tramite R264 ed 
R269* 



Fig. 21 - Oscillogramma prima della ta¬ 
ratura della lìnea dì ritardo , 500 mV/ 
divorizz50 mV/div. 


MODIFICHE NECESSARIE 
PER IL PILOTAGGIO 
CON SEGNALI DIFFERENZA 
DI COLORE 

11 circuito decodificatore descrit¬ 
to in precedenza è stato progettato 
per un pilotaggio del cinescopio 
con i segnali R.CLB, per cui, volen¬ 
do fare un pilotaggio con segnali 
di differenza di colore, risulta inu¬ 
tile il circuito integrato TBÀ530, 
Oltre a ciò, il circuito deve essere 
modificato nel modo seguente; 

1 Togliere R244 e sostituire R247 
e R241 rispettivamente con 390 
H e 1,2 k a 

2 Sostituire il partitore R303-R304 
con un solo resistore da 3,9 kO, 

3 Qualora si sostituisca al TBA520, 
il TAÀ63QS è necessario effet¬ 
tuare le seguenti modifiche. 

a) Connettere il piedino 10 del 
TAÀ630S al +12V tramite 
un resistore da 100 kfl. 

b) Togliere i condensatori €254, 
C256 e 0257* 

c) Sostituire L211, L213 e L231 
con induttanze da 150 p,FL 

d) Caricare ciascuna uscita di 
differenza di colore con un 
resistore da 4,7 kfì. 

e) Nel caso si usino transistori 
con una tensione di rottura 
sufficientemente elevata per 
cui gli stadi finali non richie¬ 
dono una regolazione preci¬ 
sa del punto di lavoro, i se¬ 
mifissi R257, R264 ed R269 
possono essere sostituiti da 
partitori fissi di tensione. 

Il decodificatore così ottenuto 
può essere usato per pilotare di¬ 
rettamente gli stadi finali che po¬ 
trebbero essere equipaggiati con i 
transistori BF336, BF337 e BF338, 

CONDIZIONI AL CONTORNO 
DEI CIRCUITI INTEGRATI 

Poiché i circuiti integrati sono 
simili a! dispositivi semicondutto¬ 
ri discreti, per garantirne la sicu¬ 
rezza di funzionamento nei ricevi¬ 
tori televisivi è necessario prevede¬ 
re particolari condizioni al contor¬ 
no. Variazioni della temperatura 
ambiente, della tensione di alimen¬ 
tazione, protezioni contro le oscil¬ 
lazioni delle tensioni o contro le 
scariche nel cinescopio, richiedono 
considerazioni similari che qui di 
seguito illustreremo in modo più 
particolareggiato. 
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Alimentazione 

Premesso che il progetto di ciascun 
circuito integrato prevede il cor¬ 
retto funzionamento del medesimo 
anche con dispersioni del ±10% 
della tensione di alimentazione, as¬ 
sumeremo come principio genera¬ 
le il fatto che la maggior parte del¬ 
le ampiezze dei segnali e dei livel¬ 
li in continua e le relative funzioni 
di controllo associate agli integrati 
varino proporzionalmente con la 
tensione di alimentazione; pertan¬ 
to, tenendo conto delle variazioni 
operazionali della tensione di rete, 
della temperatura ambiente e della 
corrente di fascio del cinescopio si 
raccomanda che la tensione dì ali¬ 
mentazione dei circuiti integrati ab¬ 
bia una stabilizzazione orientativa 
del ± 3%, Qualunque sia il pro¬ 
getto, è comunque raccomandabile 
che le variazioni operazionali, som¬ 
mate alla dispersione tra ricevitore 
e ricevitore, non superino il ±10% 
della tensione di alimentazione no¬ 
minale* 

Contrariamente a ciò che avviene 
in un gruppo di componenti discre¬ 
ti dove la corrente assorbita è de¬ 
terminata dalla media degli effet¬ 
ti dei diversi componenti, nei cir¬ 
cuiti integrati, i componenti della 
stessa natura possono variare tutti 
contemporaneamente o verso Paltò 
o verso il basso, Pertanto, un cir¬ 
cuito integrato di un determinato ti¬ 
po, con la tensione di alimentazione 
nominale, può avere una dispersio¬ 
ne della corrente assorbita del 
±25%. Conseguentemente, si po¬ 
tranno avere tra due assiemi ugua¬ 
li di un sistema realizzato con più 
integrati, notevoli differenze tra le 
correnti assorbite. Per il decodifica¬ 
tore descritto in questo articolo, la 
corrente richiesta è di 130 inA 
±15%, 

Altre caratteristiche richieste al- 
l'alimentatore riguardano Pondula- 
zione residua e la resistenza inter¬ 
na, Un'ampiezza di 5 mV della 
prima (corrispondente a circa 200 
mV sui catodi del cinescopio) non 
produce distorsione apprezzabile. 
Qualora si faccia uso del circuito 
riportato nella fig. 20 è consentito 
avere una ondulazione massima di 
40 raV, Allo scopo di evitare in¬ 
terazioni tra i controlli di lumino¬ 


sità contrasto e saturazione, la re¬ 
sistenza interna non deve superare 
i 10 fi* 

Fluttuazioni della tensione 
di alimentazione e protezione 
contro le scariche nel cinescopio 

Sebbene sia improbabile che, 
con un alimentatore stabilizzato, vi 
siano, durante il normale funziona¬ 
mento, fluttuazioni della tensione di 



Fig. 22 - Oscillogramma dopo la rego¬ 
lazione di R242 , 


alimentazione, ciononostante sarà 
necessario fare alcune considerazio¬ 
ni sulla sicurezza dei circuiti inte¬ 
grati nell'eventualità di possibili 
guasti. 

Generalmente, i circuiti integrati 
possono sopportare oscillazioni del¬ 
la tensione di alimentazione fino 
al 50% in piu rispetto al valore 
nominale purché la durata non sia 
superiore a 20 s. 

Allo scopo di assicurare una ade¬ 
guata protezione contro le corren¬ 
ti circolanti causate dalle scariche 
nel cinescopio, il progetto e la to¬ 
pografia del circuito impiegante i 
circuiti integrati, devono seguire gli 
stessi criteri usati per i circuiti a 
componenti discreti. Dove vengono 
impiegati gli impulsi di ritorno oriz¬ 
zontali e verticali, il circuito stam¬ 
pato ed i componenti stessi non de¬ 
vono consentire il propagarsi dei 
picchi di tensione, Analoga atten¬ 
zione deve essere posta nei circuiti 
di alimentazione in particolare se 
derivanti dallo stadio di deflessione 
orizzontale. 

Come per altri circuiti con se¬ 
miconduttori, i fili o il cablaggio 



Fig. 23 - Oscillogramma dopo la rego¬ 
lazione di R242 e L2Q7, 


che portano tensioni di controllo o 
segnali relativi ai circuiti integrati 
dovranno essere sistemati il più lon¬ 
tano possibile dal cinescopio in 
quanto lo strato di grafite o la fa¬ 
scia di protezione potrebbero es¬ 
sere sorgenti di scariche. Una par¬ 
ticolare situazione che deve essere 
evitata è quella di avere il selettore 
di canali e i comandi del ricevitore 
molto vicini alla fascia di protezio¬ 
ne del cinescopio. È raccomanda¬ 
bile una distanza minima di 30 inni 
tra la fascia di protezione e qual¬ 
siasi altra parte metallica del siste¬ 
ma dei controlli* Un’ulteriore pre¬ 
cauzione è quella di inserire nei fi¬ 
li dì collegamento esterni una resi¬ 
stenza nelle immediate vicinanze 
del circuito integrato. Queste resi¬ 
stenze potranno essere da 1 kfi per 
quei fili percorsi da componenti 
continue mentre dovranno essere 
circa 100 fi per quelli che portano 
impulsi o segnali onde evitare di¬ 
storsioni degli stessi, Ciascun inte¬ 
grato dovrà avere un condensatore 
da circa 100 nF (del tipo a film 
metallizzato) collegato sul piedino 
dell'alimentazione e situato nelle 
sue immediate vicinanze. Tutto ciò 
ha il triplice scopo di dare maggio¬ 
re stabilità e isolamento alle alte 
frequenze e di proteggere contro 
le scariche nel cinescopio* 

Considerazioni sulla temperatura 

Con una bassa tensione di ali¬ 
mentazione stabilizzata a 12 V, i 
circuiti integrati possono funziona¬ 
re normalmente fino ad una tempe¬ 
ratura ambiente, alPinterno del ri* 
cevilore, di 60 "C. Con alimentazio¬ 
ne non stabilizzata ovvero con una 
dispersione del ±10%, la massima 
temperatura consentita è di 55 °C. 

Qualsiasi variazione delle condi¬ 
zioni operative del circuito integra¬ 
to dovute alla temperatura è deter¬ 
minata essenzialmente da due cau¬ 
se. La prima è quella del rapido 
autoriscaldamento del « chip » del- 
V integrato mentre la seconda è de¬ 
terminata dal lento innalzamento 
della temperatura alFinterno del ri¬ 
cevitore dovuta alla dissipazione dei 
vari componenti e all’aumento della 
temperatura ambiente durante la 
visione. Come già menzionato, nel 
caso di alimentazione stabilizzata* 
la massima temperatura consentila 
alFinterno del ricevitore è di 60 
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°C che corrisponde, nel caso limite, 
a 125 °C di temperatura alla giun¬ 
zione. Supponendo alFistante dì ac¬ 
censione una temperatura, di 15 X, 
e considerando un aumento della 
temperatura durante la visione fino 
a 10 T in meno rispetto alla mas¬ 
sima temperatura consentita, i cir¬ 
cuiti integrati lavoreranno a circa 
50 °C corrispondenti ad una tem¬ 
peratura massima di « chip » di 115 
D C. Pertanto, la variazione della 
temperatura del « chip » è stata di 
100 °C dei quali 35 X dovuti alla 
aumentata temperatura dell'ambien¬ 
te, e 65 °C dovuti ad autoriscalda¬ 
mento. La costante di tempo ter¬ 
mica di un tìpico « chip » in un 
contenitore a 16 piedini è tale per 
cui il regime termico è raggiunto 
dopo 90 secondi. Una considere¬ 
vole parte del riscaldamento avvie¬ 
ne prima che il cinescopio si met¬ 
ta a funzionare; le eventuali consi¬ 
derazioni sulle derive termiche degli 
integrati possono essere pertanto 
trascurate poiché la maggior parte 
dell 'aumento di temperatura del 
chip avviene durante ii primo mi¬ 
nuto di funzionamento. 

Requisiti del circuito stampato 

Poiché un circuito integrato è 
generalmente composto da un gran¬ 
de numero di dispositivi attivi, il 
suo guadagno tra l’ingresso e Susci¬ 
ta è notevolmente elevato. Conse¬ 
guentemente, da questo punto di 
vista, il circuito stampato di un de¬ 
codificatore con circuiti integrati 
deve essere più curato rispetto ad 
uno con componenti discreti Infat¬ 
ti, se non si pone particolare atten¬ 
zione ai percorsi dei collegamenti, 
possono verificarsi accoppiamenti 
tali da produrre interferenze tra cir¬ 
cuiti a bassi ed alti livelli. L’espe¬ 
rienza ha dimostrato che fare anelli 
di massa o impiegare scatole scher¬ 
manti allo scopo di migliorare Lisc¬ 
iamento fra i diversi circuiti, non 
dà risultati soddisfacenti. Al con¬ 
trario è molto meglio avere masse 
ramificate. Ciò permette ai ritorni 
dei circuiti di luminanza, di cromi¬ 
nanza, della sottoportante e dei se¬ 
gnali differenza di colore, di con¬ 
vergere ed incontrarsi con i circuiti 
di uscita R.G.B. Condensatori da 
100 nF, collegati sulLalimentazione 
di ciascun circuito integrato, per- 



Fig. 24 - Fotografia del prototipo di la¬ 
boratorio realizzato con i circuiti inte¬ 
grati e i criteri di progetto esposti * 

p 

mettono un miglior disaccoppia¬ 
mento tra ì vari circuiti. 

L’irradiazione delle armoniche 
della sottoportante a 4,43 MHz so¬ 
vrapposta ai segnali differenza di 
colore in uscita ai demodulatori sin¬ 
croni, viene ridotta da un adeguato 
filtraggio e disposizione dei compo¬ 
nenti all’uscita dei demodulatori 
stessi. Il contributo a questa forma 
di irradiazione, dovuta agli stadi fi¬ 
nali R.G.B. viene ridotta limitando 
la banda di quest’ultimi a 7 MHz. 
Inserendo nelle immediate vicinan¬ 
ze degli stadi R.G.B. resistenze in 
serie ai fili di collegamento al ci¬ 
nescopio sì tende a limitare l’irra- 
diazione del prodotto di modulazio¬ 
ne presente sui fili stessi. 

Registrazione video 

Quando si usa un registratore vi¬ 
deo a cassetta, il segnale fornito 
presenta alcune differenze rispetto 
allo standard di trasmissioni quali: 

— frequenza orizzontale spostata 
e variabile 

— spostamento della frequenza 
della sottoportante 

— perdita di alcune linee 
*— salti di fase. 

Queste diversità, generalmente 
alterano il funzionamento del deco¬ 
dificatore PAL nel modo seguente: 

— separazione errata del sincroni¬ 
smo di colore dovuta ai salti di 
fase 

— conseguente C.A.C. errato 

— la ridotta gamma di tenuta può 
produrre lo sgancio dell’oscil¬ 
latore 

— rotazione di fase tra i segnali 
di crominanza ritardati e non 
ritardati causati dallo sposta¬ 
mento di frequenza della sotto¬ 
portante. 

Pertanto, quando si applica al ri¬ 
cevitore equipaggiato col decodifi¬ 
catore PAL descritto, un segnale di 


tale qualità, le prestazioni e di con¬ 
seguenza ^immagine tendono a peg¬ 
giorare. 

PROCEDURA 

DI ALLINEAMENTO 

DEL DECODIFICATORE PAL 

COMPLETO 

La procedura di allineamento del 
decodificatore dipende dalla stru¬ 
mentazione di cui si dispone. Il 
metodo riportato si basa sulla di¬ 
sponibilità di apparecchiature stan¬ 
dard di laboratorio; pertanto, per 
una produzione di serie sarà neces¬ 
sario rivedere tutto il procedimento 
di allineamento qui sotto descritto, 

1 - TARATURA 
DELLE COMPONENTI 
CONTINUE 

Strumento: Voltmetro elettronico. 

Condizione: Nessun segnale (o ru¬ 
more) applicato al decodifica¬ 
tore. Collegare il piedino 5 del 
TRA540 a massa tramite un 
condensatore da 100 nF. 

Regolare; 

— R201 per 1.5 V sul piedino 5 
del TBA530 

— R282 per 4 V sul piedino 9 
del TBA540 

— R257 per 130 V sul collettore 
dì TR206 

— R264 per 130 V sul collettore 
di TR204 

— R269 per 130 V sul collettore 
di TR203 

2 - REGOLAZIONE 
DELL’OSCILLATORE 
DELLA SOTTOPORTANTE 

Strumento: Contatore di frequenza 
elettronico. 

Condizione: Come sopra. 

Connettere il contatore sul pie¬ 
dino 4 del TBA540. 

Regolare: C229 per la frequenza 
nominale. 

3 - REGOLAZIONE 
DELLA SEPARAZIONE 
SINCRONISMO DEL COLORE 

Strumento: 

Oscilloscopio a doppia traccia. 

Condizione: 

Togliere il condensatore dal pie¬ 
dino 5 del TBA540. 
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Applicare al decodificatore il se¬ 
gnale a barre standard. 
Collegare una sonda dell'oscillo¬ 
scopio sul piedino 10 e l'altra 
sul piedino 7 del TBÀ560* 
Sincronizzare esternamente l'o¬ 
scilloscopio con un impulso di 
ritorno orizzontale* 

Calibrare la base dei tempi su 
10 [is/div» 

Regolare: 

— L204 per posizionare il sincro¬ 
nismo del colore a metà della 
parte piatta della sinusoide sul 
piedino 10 

— R267 per un’ampiezza del sin¬ 
cronismo del colore di 1,5 V pp 

4 - REGOLAZIONE 
DEI DEMODULATORI 

Strumento: 

Oscilloscopio a doppia traccia 
Condizione: 

Collegare una sonda sul piedi¬ 
no 4 e Paltra sul piedino 7 del 
TBA520. 

Ruotare il cursore di R242 ver¬ 
so massa* Sincronizzare ester¬ 
namente l'oscilloscopio con un 
impulso di ritorno orizzontale* 
Calibrare la base dei tempi su 
20 p*s/div * 

Applicare al decodificatore il 
segnale a barre standard* 

Regolare: 

— L206 per il minimo delle barre 
di Hannover sul piedino 4 del 
TBA520, 

— C243 per il minimo delle barre 
di Hannover sul piedino 7 del 
TBA520. 

5 - REGOLAZIONE 
DELLA LINEA DI RITARDO 

Strumento: 

Oscilloscopio XY 

Condizione: 

Applicare al decodificatore il 
segnale a barre standard* 
Connettere il piedino 4 del 
TBA520 sulFIngresso Y e il 
piedino 7 del TBÀ520 subin¬ 
gresso X dell'oscilloscopio* 
Collegare il piedino 5 del 
TBA540 a massa tramite un 
condensatore da 100 nF. 
Sconnettere R 252* 

Collegare il piedino 4 del 
TBÀ560 attraverso un resistere 
da 10 kn ad una sorgente con¬ 


tinua tale da produrre sul pie¬ 
dino 9 un segnale di 2 V pp . 

Regolare: 

— R242 (ampiezza del segnale di¬ 
retto) fino a che le ellissi (fig* 
2t) viste sull’oscilloscopio di¬ 
ventano delle linee rette (figura 
22). Per un segnale a barre 
standard si avranno 6 righe. 

— L207 (fase del segnale ritarda¬ 
to) fino che le linee rette coin¬ 
cidano 2 a 2 (fig* 23) * 

Provare se la coppia corretta di li¬ 
nee coincide, sconnettendo il con¬ 
densatore del piedino 5 del TBÀ 
540. L'oscillogramma a punti così 
ottenuto, nel caso non fosse suffi¬ 
ciente L207, dovrà essere regolato 
con L208. 

6 - REGOLAZIONE 
DELLA TINTA DI FONDO 
E BILANCIAMENTO 

DEL BIANCO 

Sebbene queste regolazioni non fac¬ 
ciano parte del decodificatore, per 
completezza daremo una breve de¬ 
scrizione delle medesime* 

Regolare: 

— I potenziometri della g2 per 
una corretta tinta di fondo 

— R309 e R326 per ottenere un 
adeguato bilanciamento del 
bianco. Se necessario ritoccare 
il fondo per mezzo di R264 
(verde) e R269 (rosso) * 

7 - CARATTERISTICA 
DEL FILTRO DI BANDA 
DI CROMINANZA 

Dato che la caratteristica dipende 
anche dalla frequenza intermedia 
del ricevitore, ci limiteremo a dare 
solo qualche cenno indicativo. 

Condizione: 

Il punto adatto per visualizza¬ 
re il segnale è il piedino 9 del 
TBÀ560, À questo scopo scon¬ 
nettere R252 e collegare il pie¬ 
dino 14 del TBÀ560 tramite un 
resistore da 40 kn ad una sor¬ 
gente continua tale da produr¬ 
re un segnale sul piedino 9 di 
2 V 

* v pp. 

Regolare: 

— Potenziometri del contrasto e 
della saturazione al massimo 

— Il generatore per un adeguato 
livello d’uscita. 

Fine 


BULGI 




nuovi interruttori 
a leva 

Serie S, 900 


adatti per impieghi sia in c.c* 
che in c.a*, notevolmente versa' 
tili, per montaggio a pannello, 
con ottime caratteristiche di 
qualità e di affidabilità, 
ma ad un prezzo 
competitivo! 


S. 900 



Interruttore 
unipolare ON-OFF 
3A - 250Vc.a. 




S.910 
Commutatore 


[■ili l'it 



S.910 



• Corpo e leva 
interamente stampati 

• Contatti argentati auto 
pulenti di lunga durata (IO 4 
operazioni) • Terminali del tipo 
a saldare • Ghiera di fissaggio in 
metallo cromato 

CARATTERISTICHE ELETTRICHE 

Tensione max di lavoro: 250Vc,a. 
Corrente max: interruttore 3A (*) 

commutatore 2A (*) 
Resistenza di contatto: <1QmD 
Resistenza di isolamento: >10 3 Mn 
Tensione di prova: 2kV eff. - 5GHz 
Forza di azionamento: 114 g 
Coppia di fissaggio al pannello: 
valore max consigliato 2,265 kg 


(*) Con carico non induttivo. 
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LOW VOtnGE 

TNUBHT PttOBLEMS ? 

6 NEW Low Voltage MÌNI-MOV™ varistors offer economica! Circuit protection against voltage transients for 
operating voltages a$ low as 40V RMS or 53V DC and batter clamping ratios than competitive selenium or 
Siliconcarbidetypes.. .and greater power handlìng capability than conventional zener diodes (4 joules). Typical 
applications for Low Voltage MINi-MOV™ varistors include relay protection, motor Controls, test equìpment» 
communicatìon electronics, and ìnstrumentation. 


MI NI-MOV™ varistors are symmetrical voltage depen- 
dent resistor^ employing new zinc oxide technology. 
At rated voltage impedance is high, dissipation is neg¬ 
ligi bte, and Circuit performance unaffected. Under 
surge conditions. impedance falls abruptly, surge en* 
ergy is absorbed and destructive transients elimìnated 
by thè conductmg MINì-MOV™ varistor. 






Free Low Voltage MINI-MOV™ varistor sample. spec- 
ification sheet and thè complete story on GE-MOV™ 
varistors by writtng on company letterhead to: 

GE Semiconductor Products Department 
Electronics Park. Bldg. 7-49 
Syracuse, N.Y. 13201 

VARISTORS 

USURE YOUR EQUIPMENT MU. HIDl RE 



GENERAL 



ELECTRIC 


Prlqted by Elettronica Oggi - Italy 













dispositivo di protezione 
contro le sovratensioni transitorie 

► a cura di EFFET1 


Descriviamo il dispositivo, chiamato MOV, della 
Genero) Electric, studiato espressamente per pro¬ 
teggere i circuiti dalle sovratensioni transitorie. 


circuiti elettrici ed elettronici alimentati sia 
in alternata che in continua, sono spesso fon¬ 
te di sovratensioni transitorie, di solito di du¬ 
rata molto breve; il loro valore può però raggiungere 
anche dieci volte il valore di picco nominale della 
tensione del circuito considerato. 

Normalmente queste sovratensioni sono dovute a 
una brusca variazione di corrente, nel circuito indut¬ 
tivo; talvolta le sovratensioni sono utilizzate in di¬ 
versi circuiti per produrre delle scintille di accensione, 
per innescare lampade a scarica ecc. ÀI contrario, nei 
circuiti di impiego generale, le sovratensioni possono 
avere delle conseguenze disastrose, come distruggere i 
transistori, perforare gli isolanti, bruciare i contatti; 
inoltre, possono dare dei fenomeni parassiti che, sen¬ 
za essere sempre disastrosi, turbano gravemente il fun¬ 
zionamento dei circuiti. 

Vediamo ora di descrivere le varie sorgenti di so¬ 
vratensioni, i relativi sistemi impiegati fino ad ora 
per eliminarle e quindi descrivere il nuovo compo¬ 
nente oggetto del nostro articolo. 

SORGENTI DI SOVRATENSIONI TRANSITORIE 

Prendiamo in considerazione il circuito classico di 
fig. 1; in esso è possibile rilevare quattro sorgenti di 
sovratensioni transitorie che abbiamo numerato da 
1 a 4* 

h E P il caso dell'interruttore principale di accensione: 
la chiusura e soprattutto l'apertura generano delle 
sovratensioni che possono superare anche di dieci 
volte il valore di picco deila tensione di rete con¬ 
siderata* Questa sovratensione è dovuta alla brusca 
variazione della corrente di magnetizzazione del 



trasformatore, data dalla formula: 

di 

V — — L- 

dt 

L’energia messa in gioco in tali parassiti è quella 
immagazzinata nel circuito magnetico, ed è data 
dalla formula: 

E = ]/ 2 L i 2 

dove L è l'induttanza del trasformatore consideralo 
ed i è la corrente di magnetizzazione. 

Si deve ricordare che le sovratensioni saranno tan¬ 
to più elevate quanto il secondario del trasforma¬ 
tore sarà meno caricato; quindi risulteranno mas¬ 
sime nel caso in cui il secondario sia a vuoto* 

2. E’ il caso deUmterruttore secondario nel quale 
si producono gli stessi fenomeni del punto prece¬ 
dente; ma si deve tener conto in modo particolare 
dei carichi induttivi o delle bobine di filtro. ì casi 
1 e 2 possono essere dovuti alTazìone di un fusi¬ 
bile, questo fenomeno è tanto più evidente quanto 
la corrente ha un valore elevato. 



Fig, l - Sovratensioni dannose per i componenti possono es¬ 
sere dovute all*apertura o alla chiusura degli interruttori in 
un circuito induttivo, a dei fenomeni propri, ai componenti at¬ 
tivi o a fenomeni esterni al circuito , 


LUGLIO - 1974 


851 



































PROCESSI CLASSICI DI PROTEZIONE 



Fig, 2 - Il circuito di proiezione classico è costituito da un 
circuito R.L.C. con una costante di tempo relativamente gran¬ 
de rispetto ai transitori parassiti 

3, E’ il caso dei fenomeni di recupero dei semìcon- 
duttori. Ricordiamo che i tiristor! più potenti sono 
in grado di sopportare delle correnti medie di di¬ 
verse centinaia di Ampère; essi hanno dei tempi 
di recupero che raggiungono diverse centinaia di 
microsecondi. Durante questo tempo, la corrente 
inviata dal circuito esterno scorre attraverso il tiri- 
store in senso inverso rispetto alla corrente normale. 
Questa corrente inversa si interrompe bruscamen¬ 
te* quando i portatori sono ricombinati e quindi 
si ritorna al processo precedente, 

4, E 1 il caso della somma di tutti i parassiti che hanno 
origine all’esterno del circuito e che vengono tra¬ 
smessi dal circuito di alimentazione. Attraverso la 
rete di alimentazione si possono propagare difetti 
di tutti i generi come fulmini, commutazioni eco*; 
di conseguenza si creano delle sovratensioni di cui 
è molto difficile conoscere in precedenza* le carat¬ 
teristiche esatte. 



Fìg. 5 - Sezione schematica di un MOV. 


La protezione dei circuiti e dei componenti contro 
le sovratensioni transitorie si realizza di solito con 1’ 
aiuto di dispositivi, la cui impedenza varia in funzione 
delle sovratensioni, 

PROTEZIONE CON CIRCUITO R,L,G, 

Il tempo di salita molto breve delle sovratensioni 
transitorie è messo a profitto dai componenti o da com¬ 
binazioni di componenti la cui impedenza varia con 
la frequenza. 

Il circuito di fig, 2 mostra una combinazione simi¬ 
le; Fìnduttanza collegala in serie, che ha una impe¬ 
denza elevata* si oppone al passaggio delle sovratensio¬ 
ni transitorie, quando il condensatore, collegato in pa¬ 
rallelo con il tiristore da proteggere, presenta una bassa 
impedenza rispetto alle sovratensioni. Vediamo ora 
gli inconvenienti di questo circuito: l'induttanza che 
deve proteggere il tiristore genera anch’essa delle so¬ 
vratensioni durante le commutazioni, mentre l’energia 
immagazzinata nel condensatore si scarica brusca¬ 
mente nel tiristore durante la messa in conduzione 
con un segnale di comando, sottoponendo il compo¬ 
nente da proteggere a una di/dt tanto più distruttiva 
quanto maggiore sarà Fefficacia della rete RC contro 
le sovratensioni. 

? 

PROTEZIONE CON COMPONENTI SPECIALI 

Un’altra soluzione consiste nelFimpiegare dei com¬ 
ponenti la cui impedenza diminuisce quando la ten¬ 
sione ai suoi capi aumenta; questi componenti dissi¬ 
pano, per effetto Joule, Fenergia che si ha ne! paras¬ 
sita, A questo punto possiamo ricordare: 

A) 1 «thyrites» al carburo di silicio; questi hanno una 
legge di variazione che si può esprimere con la 
formula: 

I = KW* 

dove K è una costante caratteristica delFelemento 
e delle unità impiegate. Si può dire che questo 
componente è uno dei primi esempi di varistori 
chiamati anche V.D.R. cioè resistor] che variano 
il valore della resistenza con il variare della ten¬ 
sione. 

Bisogna tener presente però che questi dementi so¬ 
no* robusti, stabili e simmetrici ma la legge di va¬ 
riazione secondo la quale agiscono assicura una 
protezione efficace solo nel caso in cui la tensione 
di picco che può sopportare l'elemento da proteg¬ 
gere, è cinque o sei volte superiore alla tensione 
nominale del circuito di utilizzazione, 

B) 1 diodi al selenio. Questi sono molto più efficaci 
dei componenti precedenti, ma presentano anch’ 
essi diversi inconvenienti come, per esempio: capa¬ 
cità di sovraccarico con corrente limitata, riscalda¬ 
mento che richiede quindi il montaggio del pez¬ 
zo su un dissipatore con conseguente aumento del- 
Fingombro, modifica delle caratteristiche per in¬ 
vecchiamento. Ricordiamo inoltre che questi diodi 
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sono unidirezionali e bisogna quindi fare molta 
attenzione al loro montaggio. 

C) Gli scaricatori a gas che cortocircuitano Falimen- 
tazione attraverso un plasma in modo che la sovra¬ 
tensione transitoria raggiunge il suo valore di inne¬ 
sco, Ricordiamo che l’impedenza di questo pla¬ 
sma di solito è bassa e di conseguenza è necessa¬ 
rio proteggere il componente, per mezzo di un di¬ 
spositivo destinato a limitare la corrente di corto¬ 
circuito che si viene a produrre sull'alimentatore 
principale. Si deve tener presente che questa impe¬ 
denza supplementare riduce notevolmente Peflìca- 
cia del dispositivo. Ricordiamo inoltre che la ten¬ 
sione d’innesco può subire delle variazioni rispetto 
alle condizioni esterne e in modo particolare in 
funzione della forma cTonda dei parassiti consi¬ 
derati, 

D) Il fenomeno di valanga controllata, cioè lo stesso 
fenomeno su cui si basa il funzionamento dei dio¬ 
di zener. Questo fenomeno permette a un semi* 
conduttore di dissipare una certa quantità di ener¬ 
gia al livello di una giunzione sottoposta a una 
sovratensione.. 11 processo di valanga controllata 
è preciso e ripetitivo e si usa in generale per pro¬ 
teggere gli elementi attivi che sono sede del feno- 
neno. 

Ricordiamo però che il processo protegge solo i 
raddrizzatori, semplici o pilotati con polarizzazio¬ 
ne inversa. Una sovratensione diretta su un rad- 
drizzatore comandato, o una sovratensione in qual¬ 
siasi senso per un triac, porta alla conduzione del 
componente. Anche se questa conduzione non ri¬ 
sulta dannosa per il componente stesso, essa com¬ 
porta un passaggio di corrente attraverso un cir¬ 
cuito che non dovrebbe essere alimentato. Di con¬ 
seguenza, dal punto di vista della sicurezza, come 
è facile immaginare, questa soluzione presenta al¬ 
cuni inconvenienti; inoltre tutta l’energia viene 
dissipala al livello della giunzione, quindi in un 
volume molto ristretto; questo particolare pone dei 
limiti alla tenuta ai sovraccarichi. 

IL MOV 

La General Electric ha realizzato un nuovo compo¬ 
nente sotto il nome di MOV (Metal Oxide Varistor) 
che è particolarmente adatto per la protezione dei cir¬ 
cuiti contro le sovratensioni transitorie. Il MOV è 
formato da una ceramica a base di ossidi metallici che 
raggruppano i diversi vantaggi degli elementi di pro¬ 
tezione descritti in precedenza, senza presentarne però 
gli inconvenienti. 

STRUTTURA 

Vediamo ora la composizione vera e propria del 
MOV. 

Può essere considerato come un semiconduttore po¬ 
licristallino a base di ossidi di zinco e di bismuto 
drogato in modo diverso. 


li MOV si presenta sotto forma di un disco incap¬ 
sulato di resina epoxy da cui escono due conduttori. 
Il disco stesso è di una ceramica realizzata per com¬ 
pressione a partire da diversi elementi che entrano 
nella composizione del MOV. Come si può facilmen¬ 
te capire, le caratteristiche elettriche del prodotto finito 
dipendono dalla composizione dei componenti che co¬ 
stituiscono la ceramica, ma anche dalla forma e dalle 
dimensioni del disco. Per ottenere un raffreddamento 
più adeguato del componente si può dare a questo 
una forma cilindrica invece che a disco. 

Le due facce del disco vengono metallizzate per 
permettere la saldatura degli elettrodi di uscita. In fig. 
3 è riportata una sezione schematica del MOV. Il fe¬ 
nomeno della variazione d'impedenza ha luogo grazie 
alla caratteristica propria dell’ossido di bismuto, che 
riempie gli spazi lasciati fra i cristalli di ossido di 
zinco. Ricordiamo, a titolo informativo, che i cristalli 
più grandi misurano circa un micrometro. 

In fig. 4 sono riportate le dimensioni d’ingombro 
dei due contenitori in cui vengono prodotti i MOV. 



fig. 4 - Esempi di contenitori di MOV 


CARATTERISTICHE 

La caratteristica corrente-tensione del MOV si può 
paragonare a quella di un diodo Zener simmetrico. 

Si può così richiamare la relazione: 

I = kV“ 

dove k è una costante legata all’elemento e alle unità, 
a è un coefficiente compreso fra 25 e 70. Il valore 
medio del coefficiente « è di circa 40 per i modelli 
attuali. Questo coefficiente si può determinare con i 
punti di misura 1 e 2 con la formula: 

Log Ii/l, 

a =- 

Log Vj/Vi 

Questa relazione permette di fare un confronto fra 
i diversi elementi di protezione contro le sovratensioni, 
per mezzo della rappresentazione delle loro curve 
caratteristiche corrente-tensione tracciate su coordinate 
doppio logaritmiche. 

In fig, 5 sono riportate le curve che rappresentano 
i diversi elementi; come si può vedere sono delle ret¬ 
te la cui pendenza riportata in coordinate lineari 
sarà data da 1 /a. 
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Fig. 5 - Confronto del coefficiente a di diversi dispositivi per !a proiezione contro le sovratensioni. Questo abaco permette di 
valutare la tensione ai capi del dispositivo per una data corrente. 



Fig 6 - La rappresentazione in coordinate lineari della varia¬ 
zione della corrente in funzione della tensione che sì ha ai 
capì di un dispositivo non lineare non è più d'impiego pra¬ 
tico a causa dell 7 imprecisione di lettura. 


Questo sistema di rappresentazione grafica è d'im¬ 
piego più reale della rappresentazione su coordinate 
lineari* In effetti, l'altezza della curva [ = kV* di¬ 
pende, in quest'ultimo caso, dalle scale scelte. À titolo 
d’esempio, abbiamo riportalo in fig* 6, la curva I = 
= V 25 con due scale diverse sull’asse delle ordinate, 
mentre si lascia inalterata la scala delle ascisse. 

La posizione del gomito, dunque non dà più una 
indicazione precisa della soglia di protezione. 

La tensione d'impiego del MOV si può definire co¬ 
me il valore efficace della tensione alternala sinusoi¬ 
dale, il cui picco la passare una corrente di 1 mA nel 
MOV che gii è sottoposto. 

Ricordiamo che la definizione sopracitata è valida 
per un elemento raffreddato per convenzione naturale, 
con una temperatura ambiente di 25 °C e una fre¬ 
quenza di 50/60 Hz* A causa delle tolleranze di fab¬ 
bricazione questo valore di 1 mA deve essere consi¬ 
derato come il limite superiore di una curva che ha 
un valore di circa il 30% dd valore di picco della 
tensione nominale, come si può vedere dalla tabella 1. 

Normalmente la tensione di funzionamento è data 
in valore efficace ma il MOV può essere usato anche 
in continua. 11 valore massimo della tensione continua 
ammissibile corrisponde allora al valore V indicato 
per il MOV, moltiplicato per V 2. Oltre a questo è 
necessario accertarsi che la potenza dissipata, cioè V 
\ 2 x 1 mA, sia inferiore o uguale alla potenza am¬ 
messa per Teleutente scelto. 

Nel caso in cui la potenza dissipata sia troppo ele¬ 
vata, si dovrà scegliere un elemento che può dissipa¬ 
re di più, oppure un elemento di tensione nominale 
superiore, che offrirà allora una protezione migliore. 

Gli elementi in produzione hanno una corrente di 
picco di 1 mA alternato, in quanto la dissipazione è 
essenzialmente legata al tipo di contenitore impiega- 
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Fig. 7 - Esempi di circuiti protetti dai MOV. 


lo. Come si può facilmente capire* contenitori di al¬ 
tre forme permettono di ottenere una migliore dissi¬ 
pazione, consentendo quindi di lavorare con una cor¬ 
rente di picco più elevala e di conseguenza con una 
soglia di protezione relativa più bassa. Alcuni cir¬ 
cuiti sperimentali impiegano attualmente dei MOV 
a pastiglia direttamente saldati su un dissipatore; que¬ 
sti possono funzionare a temperature molto più ele¬ 
vate. 

I primi MOV erano adatti a funzionare con tensio- 


TABELLA 1 

Tensione 
efficace 
nominale (V) 

Tensione (V) 
di picco 

per 1 ni A di picco 

min. 

max 


130 

184 



249 

130 

212 



287 

250 

354 



479 

420 

595 



805 

460 

650 



880 

480 

679 



914 

510 

721 



968 

1000 

1 1414 



1900 
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ni efficaci comprese fra 130 e 1000 V e in corrispon¬ 
denza dei valori normali delle reti industriali e cioè 
110, 220* 380, 440 V ecc. 

Naturalmente si possono ottenere dei valori inter¬ 
medi collegando in serie diversi elementi. 

In futuro si prevede che la gamma dei MOV attuali 
si allargherà sia per i valori bassi che per i valori 
alti, in quanto questi ultimi potranno essere impiegati 
per la protezione dei tubi a raggi catodici* mentre i 
valori bassi potranno essere impiegati nei circuiti elet¬ 
trici delle automobili. 

Come tutti i nostri lettori avranno certamente no¬ 
tato, nel campo automobilistico vi è la tendenza ad 
impiegare sempre più di frequenza circuiti elettronici, 
non solo per quanto riguarda ricevitori radio, ma an¬ 
che nei dispositivi di frenatura, nei circuiti di accen¬ 
sione* nei dispositivi anti inquinamento e negli alter¬ 
natori che girano a piena velocità per fornire una ten¬ 
sione di circa 300 V quando il circuito della batteria 
si interrompe. 

Per ogni MOV si definisce anche il valore in Joule 
dell'energia ammissibile in picchi non ripetitivi; que¬ 
sto valore varia da 10 a 160 J a seconda dei modelli 
presi in considerazione. 

Questi valori sono dati per una temperatura am¬ 
biente compresa fra — 40 °C e + 85 °C e diminuisce 
linearmente, per arrivare a zero a + 115 °C, Questi 
valori di temperatura sono limitati in pratica a cau¬ 
sa dell’involucro plastico, in quanto Pelemento attivo 
può funzionare con delle temperature più elevate, co¬ 
me abbiamo già visto. 
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Fig. S - Il dispositivo di protezione deve essere montato più 
vicino possibile aWelemento da proteggere , per avere la mas¬ 
sima efficacia. 

IMPIEGO 

Il MOV può essere impiegato in diversi modi, i tre 
principali sono: 

1) Protezione diretta di un componente o'di un in¬ 
sieme di componenti, per mezzo del montaggio 
di un MOV collegato direttamente ai capi del¬ 
l'elemento da proteggere. 

2) Protezione di un circuito o di un apparecchio 
per mezzo del montaggio di un MOV collegato 
ai capi del circuito di alimentazione principale. 

3) Soppressione delle sovratensioni transitorie per 
mezzo del montaggio di un MOV collegato diret¬ 
tamente alla sorgente di queste sovratensioni. 

In fig. 7 abbiamo riportato qualche tipo di cir¬ 
cuito, per esempio, prendiamo in considerazione la 
fig. 7A. Il MOV di questo circuito viene sottoposto 
a una tensione efficace massima di 110 + 15% — 
126,5 V. Quindi sarà necessario scegliere un elemento 
la cui tensione nominale sia immediatamente superio¬ 
re a 126,5 V; cercando nella gamma disponibile, si 
può trovare un tipo da 130 V che farà proprio al ca¬ 
so del nostro circuito. I parassiti dai quali ci si do¬ 
vrà premunire provengono in massima parte dall’ener¬ 
gia immagazzinata nel trasformatore d'alimentazione. 
E’ necessario per prima cosa determinare la corrente di 
magnetizzazione del trasformatore; il suo valore può 
essere misurato con il secondario a vuoto ed essere 
indicato sulla piastra di identificazione. Questo valore 
può essere determinato con l’aiuto di abachi che dan¬ 
no il rapporto fra la corrente nominale e la corrente 


di magnetizzazione, con diversi valori di potenza e 
con diverse qualità di lamierini. 

Nel nostro caso, la corrente di magnetizzazione si 
può considerare di circa il 4% della corrente nomina¬ 
le, e viene data dalla formula: 

30.000 

im = 0,04 x- = 3,2 A 

380 

Il valore di picco di questa corrente, corrisponden¬ 
te alle condizioni più sfavorevoli, è: 

im P — 3,2 x V 2 = 4,5 A 

Nel circuito secondario si ha così una corrente di 
picco che ha un valore: 

380 

i s = 4,5 x - _ 15,6 A 

110 

Il MOV dovrà essere derivato a questa corrente 
di origine magnetica che si può sviluppare, per esem¬ 
pio, durante l’interruzione del circuito secondario. 

Se si considera che la corrente di fuga del MOV 
impiegato è di 1 mA per 184 V istantanei, una sem¬ 
plice traslazione parallela all’asse delle ordinate sul¬ 
la fìg. 5, della curva del MOV mostra che la tensione 
di picco non ripetitiva alla quale potranno essere sot¬ 
toposti i componenti da proteggere, sarà di 230 V. 

Si deve tener conto tuttavia, in questo caso, delle 
caratteristiche dei MOV attualmente disponibili, que¬ 
ste portano, senza alcuna difficoltà a un livello di pro¬ 
tezione di circa 320 V. 

Di conseguenza si può considerare che il calcolo 
della corrente effettuato in precedenza è piuttosto va¬ 
riabile, in quanto in realtà questa corrente è limitata 
dalle perdite che si hanno nel ferro, nel rame e dal¬ 
l'induttanza propria del circuito d’impiego. 

A questo punto resta da determinare l’energia im¬ 
magazzinata nel circuito magnetico, cioè V 2 Limp 2 , 
che si potrà applicare al MOV. 

L’impedenza del trasformatore a vuoto è data dalla 
formula: 

380 

Z = - = 119 Li 

3,2 

Da questa formula si può ricavare l’induttanza: 

Z ‘ 119 

L = - = - = 0,38 H 

ili 100 Tt 

L’energia massima disponibile, corrispondente al 
valore di picco della corrente di magnetizzazione si 
può calcolare con la formula: 

0,38 x (4,5) 2 

E = - - 3,9 ) 

2 

Quindi si potrà usare il più piccolo MOV che può 
sopportare una categoria di dieci Joule. 

E’ consigliabile sistemare il MOV più vicino pos¬ 
sibile al componente 0 al circuito da proteggere, in 
modo da evitare l’effetto perturbatore delle induttanze 
ripartite, che possono alterare l’efficacia della pro¬ 
tezione, come si può vedere dagli esempi di fig. 8. 
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L120-L121 



Circuiti di comando per SCR e triac 

in sistemi ad alta precisione. 


LL12Q e L121 sono circuiti integrati 
monolitici, ciascuno dei quali costituisce 
un completo sistema di contralto per 
SCR e triac. 

Grazie all'elevato numero di funzioni 
integrate e al limitatissimo numero di 
componenti esterni richiesti, questi 
dispositivi offrono al progettista 
considerevoli vantaggi in termini di costo, 
spazio e prestazioni. 

Vantaggi che risultano ancora più 
evidenti in quei sistemi di contralto in cui 
la stabilità, la precisione e l'affidabilità 
sono caratteristiche essenziali. 

Ogni dispositivo comprende le seguenti 
funzioni: 

- Alimentazione stabilizzata interna per 
funzionamento diretto da rete. 

- Rivelazione del passaggio allo zero. 

- Generatore di rampa, 

- Amplificatore operazionale 
indipendente ad alto guadagno. 


LI 20 - controllo di fase 

L'L120 é stato espressamente 
progettato per sistemi di controllo di fase. 
L'angolo dì conduzione di SCR e triac 
può essere venato continuamente e 
linearmente fra 0° e 160°, per mezzo di 
impulsi con la stessa polarità della rete, 
per il pilotaggio nel I e III quadrante. 

Cio rende TL120 particolarmente adatto 
per applicazioni industriali come i 
controlli di velocità per macchine utensili, 
i controlli di temperatura, pressione e 
umidità per impianti chimici e 
petrolchimici, i controlli di velocità per la 
ventilazione e il condizionamento 
industriale, ì controlli di luminanza per 
fotografia, di posizione in macchine 
copiatrici, eco. 


LI 21 - controllo a **burst" 

L'L121 e un dispositivo sviluppato per 
sistemi di controllo del tipo a "burst 11 
Co treni d onde), con stadi di potenza a 
SCR e triac, usati in macchine lavatrici, 
nvelatori di livello, sistemi di 
compressione e refrigerazione, sistemi 
di segnalazione, sistemi di protezione 
contro il surriscaldamento e il 
sovraccarico di motori elettrici, ecc. 

L'L121 determina, con la risoluzione di un 
semìperiodo, fi numero di semlperiodi che 
attraversano il carico ir un 
'periodo di base" prefissato. 

In ciascun "periodo di base" il ciclo di 
lavoro può essere variato con linearità 
da 0 a 100%, Gli impulsi generati quando 
il sistema e attivato hanno la stessa 
polarità delle rete 
(pilotaggio nei I e III quadrante). 


- Protezione contro ì corto-circuiti 
all'uscita. 

L'L120e L121 sono forniti in contenitore 
plastico dual in—line a 16 piedini 
per il campo di temperatura da 0°C a 
+ 70°C, 
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LA MISURA 
RAPIDA E PRECISA 
DELLE VARIAZIONI 
DI RESISTENZA 

a cura dì L. BIANCOLI 


Quando si dispone di un componente di natura resistiva, con valore 
nominale pari a R 0 e valore effettivo pari a R, si presenta a volte il 
problema della determinazione, il più possibile rapida e precisa, della 
variazione espressa mediante l’uguaglianza R = R — R 0 . Seguendo le 
orme di quanto è stato pubblicato da EE, proponiamo una soluzione di 
questo problema che si basa sulla conversione della variazione di una 
resistenza ohmica, a partire da un valore nominale, in un intervallo ana- 
logo di tempo, con l’aiuto di un ponte per resistenze. 


1 circuito a ponte illustra¬ 
to alla figura 1 consiste in 
un braccio di riferimento 
( 1 ), in un braccio di misura (2), 
ed in un braccio dì regolazione (3). 

Nel circuito sono anche previsti 
due comparatori di tensione, con¬ 
trassegnati Comp. 1 e Comp. 2, 
nonché un generatore di tensione 
a rampa che controlla il resistore 
di regolazione R4. 

RI, RI', R2 ed R3' sono inve¬ 
ce resistori di valore fisso. I valori 
nominali di R3 ed R4 vengono ri¬ 
spettivamente definiti come R30 ed 
R40. 

R3 è il resistore la cui variazio¬ 
ne, identificata dal simbolo ÀR3, 
deve essere misurata. R4 — infine 
— è il resistore suscettibile di va¬ 
riazione di valore nel tempo. 

Quando sussiste l’uguaglianza 
ARS = 0, il ponte B23 — costi¬ 
tuito dai bracci 2 e 3 — è in con¬ 
dizioni di equilibrio, in quanto RI, 
R40, R2 ed R5 sono stati scelti in 
modo tale che l’espressione che se¬ 
gue risulti vera. 

RI R40 = R2 R30 (1) 

Una eventuale variazione del va¬ 
lore resistivo pari a AR3 ^ 0 por¬ 



ta il ponte B23 al di fuori delle 
condizioni di equilibrio. Per ripri¬ 
stinare tale equilibrio è perciò 
necessario modificare il valore del 
resistore di regolazione R4, portan¬ 
dolo da R40 a (R40 + ÀR4). 

[1 valore di AR4 può essere de¬ 
finito mediante la seconda espres¬ 
sione che segue: 


AR4 

Rt R40 (1 +-) = 

R40 

AR3 

= R2 R30 (1 H-) (2) 

R30 

Ciò significa che, per riportare 
il ponte in condizioni di equilibrio, 
le variazioni relative sia della re- 



Fig. 1 - Principio dì funzionamento del dispositivo di misura, costituito da due ponti, 
il cui funzionamento dipende dalla disponibilità di una tensione di alimentazione, di 
due generatori che producono l’impulso « mobile » e quello « stabile », e di due 
comparatori. 
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Fìg. 2 * Schema a blocchi illustrante le diverse funzioni che vengono svolte nelFap- 
parecchìaiura. Le sigle che contraddistinguono i settori sono auto-esplicative . 


sistenza misurata, sia del resistere 
di regolazione, devono essere ugua¬ 
li: in altre parole, 

(AR3 : R30) = (AR4 : R40) (3) 

Il valore del resistore di regola* 
zione R4 varia con un andamento 
lineare rispetto al tempo, in con¬ 
formità con l’espressione: 

R4 = R40 + St (4) 

nella quale la costante 

S = (dR4 : dt) 

rappresenta l'inclinazione della cur¬ 
va che si riscontra quando R4 viene 
rappresentata come funzione del 
tempo L 

La variazione misurata della re¬ 
sistenza può essere a sua volta 
espressa in funzione del tempo, nel 
modo che segue: 

AR3 = (RI : R2) St (5) 

Questa quinta formula mette in 
evidenza in quale modo una even¬ 
tuale variazione del valore resisti¬ 
vo possa essere convertita in un 
intervallo proporzionale di tempo: 
quanto sopra costituisce il cuore 
del metodo che intendiamo descri¬ 
vere. 

Quando la costante {RI : R2) S 
viene scelta in modo appropriato, 
vale a dire quando la costante equi¬ 
vale a I0 n nel quale valore « n » 
rappresenta un numero integro, il 
tempo « t » può essere sfruttato per 


esprimere il valore di AR3 sia di¬ 
rettamente, sia in forma digitale. 

Ciò premesso, come resistore va¬ 
riabile di controllo di tensione si 
fa uso di un transistore ad effetto 
di campo, contrassegnato dal sim¬ 
bolo R4, e ciò in quanto la resi¬ 
stenza che sussiste tra l'elettrodo 
« drain » e la sorgente può variare 
con andamento lineare rispetto al 
tempo, 

LA MISURA 
DELLE VARIAZIONI 
DI RESISTENZA 

Quando AR3 è maggiore di 0, 
il ciclo di misura si svolge nel mo¬ 
do seguente: il resistore di regola¬ 
zione R' comincia ad aumentare di 
valore partendo da quello che vie¬ 
ne espresso da R4Q— (AR4) rnìn , 

Dopo un certo intervallo di tem¬ 
po, R4 raggiunge il valore R40; in 
tal caso AR4 = R40 corrisponde a 
AR3 = 0. 

In questo preciso istante, viene 
prodotto un impulso che contrasse¬ 
gna l'inizio del tempo di misura. 
Questo impulso si verifica sempre 
in corrispondenza del medesimo 
punto del periodo di misura, indi¬ 
pendentemente dal valore di AR3. 

Si tratta quindi di un impulso 
che può essere definito « stabile », 
Esso viene prodotto da un compa¬ 
ratore di tensione, e precisamente 


da Comp, 1, che è il rivelatore del 
livello zero presente nel ponte B13, 
e che consiste nel braccio di rife¬ 
rimento numero 1, in collegamento 
col braccio numero 3. 

Il ponte B13 è appunto quello 
illustrato dallo schema semplifica¬ 
to di figura L A mano a mano che 
R4 aumenta di valore, il ponte B23 
-— costituito dai bracci 2 e 3 — 
oltrepassa le sue condizioni di equi¬ 
librio dopo un periodo di tempo 
che può essere determinato con 
l’aiuto della quinta espressione. 

L’istante nel quale il ponte oltre¬ 
passa le sue condizioni di equili¬ 
brio viene contrassegnato da un 
altro impulso, prodotto dal secondo 
comparatore (Comp. 2), visibile al¬ 
la citata figura 1. 

La posizione di questo impulso 
sulla scala del tempo dipende dal 
valore di AR3; di conseguenza, è 
possibile definirlo come un impul¬ 
so « mobile », 

Nel caso in cui AR3 è maggiore 
di 0, l’impulso « stabile » viene pro¬ 
dotto per primo. Esso assume quin¬ 
di il ruolo di impulso di partenza, 
mentre l’impulso « mobile » svolge 
il compito di impulso di arresto. 

Quando invece AR3 è minore di 
0, è l ’impulso « mobile » quello 
che viene prodotto per primo, e che 
svolge il ruolo di impulso di par¬ 
tenza; quando l’impulso « stabile » 
viene prodotto più tardi, esso co¬ 
stituisce quindi l'impulso dì arre¬ 
sto. 

La differenza di tempo che sus¬ 
siste tra i due impulsi determina 
dunque il tempo di misura. 

A questo punto occorre notare 
che il ponte non rimane in condi¬ 
zione di equilibrio; esso risulta in¬ 
fatti in equilibrio soltanto per un 
istante, dopo il quale viene sbilan¬ 
ciato in senso opposto. Dopo che 
R4 ha raggiunto il suo valore mas¬ 
simo, il che limita la portata di 
misura, torna ad assumere il suo 
valore iniziale. Dopo di ciò segue 
una pausa, e quindi il ciclo di mi¬ 
sura viene ripetuto. 

DESCRIZIONE 

DELL’APPARECCHIATURA 

La figura 2 rappresenta lo sche¬ 
ma a blocchi del dispositivo di mi* 
sura. Il circuito di partenza, con¬ 
trassegnato CP, fornisce gli impul¬ 
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Fig , J - Questa è la versione semplificata del circuito di regolazione della tensione dì 
funi ionam en t o, 


si di inizio al generatore della ten¬ 
sione a rampa, contrassegnato GTR, 
La tensione lineare proveniente da 
questo settore viene convertita in 
una tensione dalPandamento iper¬ 
bolico attraverso un circuito di mo¬ 
difica della forma d'onda, contras- 
segnato CMF, per essere poi appli¬ 
cato alFelettrodo « gate » del resi¬ 
stere con valore variabile in fun¬ 
zione della tensione di controllo. 

Questa tensione di controllo deve 
avere una forma d’onda tale da de¬ 
terminare la variazione lineare di 
Rds del resistore il cui valore è va¬ 
riabile in funzione della tensione. 

I segnali di uscita dei ponti, pre¬ 
levati in corrispondenza dei punti 
AC e BC, vengono applicati alFin- 
gresso dei comparatori 1 e 2. Per 
evitare di compromettere il funzio¬ 
namento di questi dispositivi, quan¬ 
do entrambi gli impulsi « stabile » 
e « mobile » si verificano nello stes¬ 
so istante (cosa che accade quando 
AR3 = 0), si fa uso del circuito 
di ritardo CR per ritardare l’ìmpul- 
so « stabile » di circa 50 \x$. 

Dal momento che questo ritardo 
di tempo equivale ad un determi¬ 
nato sbilanciamento del ponte, es¬ 
so può essere compensato regolan¬ 
do il braccio numero 1 facente ap¬ 
punto parte del ponte. 

Gli impulsi provenienti dal pri¬ 
mo e dal secondo comparatore 
(Comp. 1 e Comp. 2) vengono cor¬ 
retti nella forma d’onda, amplifica¬ 
ti, ed applicati quindi ad un dispo¬ 
sitivo digitale per la misura del 
tempo, attraverso il quale viene mi¬ 
surato l’intervallo di tempo che li 
separa. 

Contemporaneamente, gli impul¬ 
si vengono applicati ad un circuito 
per l'indicazione della polarità, con¬ 
trassegnato CIP, Questo circuito 
permette di stabilire quale dei due 
impulsi arrivi per primo, e fornisce 
il risultato sotto forma di un nu¬ 
mero preceduto dal segno matema¬ 
tico 4* oppure dal segno —. 

Nella regione ohmica le caratte¬ 
ristiche « drain-source » di un tran¬ 
sistore ad effetto di campo possono 
essere espresse mediante la formula 
che segue: 

Id = k [2 V DS (Vgs + Vp) — 

— Vds 2 ] (6) 

nella quale V P rappresenta la ten¬ 
sione cosiddetta « pìnchoff ». 


Aggiungendo un partitore di 
tensione, come quello costituito dai 
componenti R5 ed R6 nello sche¬ 
ma di figura 3, le caratteristiche di 
funzionamento risultano più lineari. 
Di conseguenza, quando il valore di 
R5 equivale a quello di R6, la ten¬ 
sione presente tra « gate » e sorgen¬ 
te (V G s) risulta pari alla metà di 
Vq; si rammenti che Vo rappresen¬ 
ta la tensione di funzionamento, 
come si osserva appunto nello sche¬ 
ma semplificato dì figura 3, 

Di conseguenza Id può essere 
espressa o comunque calcolata me¬ 
diante la formula che segue: 

Id = k V D s (Vq + 2 V P ) (7) 

Sulla base dell’espressione mate¬ 
matica che segue, contrassegnata 
col numero 8, la resistenza tra 
« drain » e sorgente di un transisto¬ 
re ad effetto di campo può essere 
calcolata facilmente; In Tatti, 

Rds = (Vds : Id) = 

= 11 : k (V 0 + 2 V P ) ] (8) 

Da quest'ultima espressione ri¬ 
sulta evidente che, quando Vo va¬ 
ria linearmente rispetto al tempo, 
la variazione Rds assume un anda¬ 
mento iperbolico. Questa caratteri¬ 
stica è stata linearizzata mediante 
un circuito speciale, con l'aiuto di 
un amplificatore operazionale con¬ 
tenente il suo accoppiamento reat¬ 
tivo costituito da un transistore ad 


effetto di campo simile a quello 
usato come elemento resistivo va¬ 
riabile in funzione della tensione 
applicata. La citata figura 3 rappre¬ 
senta questa configurazione circui¬ 
tale. 

La figura 4 è un grafico che 
esprime l'andamento caratteristico 
del valore di Rds in funzione della 
tensione di ingresso V! del resisto- J 
re iì cui valore varia col variare 
della tensione applicata; è possibi¬ 
le notare che la tensione di funzio¬ 
namento Vo assume ora una forma 
tipicamente iperbolica. 

Entrambi i transistori ad effetto 
di campo vengono predisposti in un 
ambiente termostatico, che mantie¬ 
ne la temperatura dì funzionamento 
al valore approssimativo di 40 °C, 

PRECISIONE DEL METODO 

Partendo dalle condizioni di equi¬ 
librio di entrambi ì ponti B13 e 
B3, predisposti nel modo illustrato 
nello schema dì figura I, possiamo 
definire le formule relative alla va¬ 
riazione assoluta di resistenza: in 
altre parole 

AR3 = [S (RI : R2) t] (9) 

per la variazione relativa di resi¬ 
stenza, 

AR3: R30 = 

= S [RI' :(R2R30 ] t (10) 


LUGLIO - 1974 


861 

























Fìg. 4 - Variazioni delle caratteristiche statiche. La curva con andamento rettilineo è 
riferita al valore di Ras, mentre la curva inferiore arcuata è riferita al valore di U. 


e, per il rapporto tra i valori resi¬ 
stivi, 

(R30 + ÀR3) : 30 = Rx : Rn = 

= [S (RI': R2R1') t] + 1 (11) 

Occorre ora notare che R4G, va¬ 
le a dire il valore assoluto della 
resistenza presente tra « drain » e 
sorgente nel transistore ad effetto 
di campo, non compare in queste 
formule, e non esercita alcuna in¬ 
fluenza agli effetti della precisione 
della misura. 

Trascurando la cifra 1 nella for¬ 
mula (11), le formule recanti i 


numeri (9), (10) e (11) assumo¬ 
no tutte Taspetto che segue: 

y = SR*t (12) 

nella quale y rappresenta la quan¬ 
tità da misurare, R* rappresenta il 
coefficiente che dipende dal valore 
dei resistorì fissi, mentre t rappre¬ 
senta il tempo durante il quale vie¬ 
ne effettuata la misura. 

Dobbiamo ora considerare in pri¬ 
mo luogo le componenti di errore 
introdotte a causa delTimprecisione 
e dell Instabilità di questi fattori, 


partendo dal presupposto che la 
tensione che alimenta il ponte ri¬ 
manga ad un valore costante, 

ERRORE DOVUTO 
ÀLLINCLINAZIONE S 

LInclinazione della rappresenta¬ 
zione grafica delle variazioni del 
resistore di regolazione rispetto al 
tempo può essere rappresentata dal 
prodotto: 

S — SI S2 (13) 

nella quale 

51 = (dR DS : dVo) x (dV 0 : dVi) 
e 

52 = dV, : dt 

che rappresenta Fandamento della 
tensione a rampa; infine 
Rds = R4. 

Per fare in modo che AR3 rap¬ 
presenti una funzione lineare del 
tempo, il prodotto tra SI ed S2 
deve assumere un valore costante. 
La caratteristica statica relativa ad 
Ras = f (Vi), come si osserva alla 
figura 4, non mostra alcuna varia¬ 
zione rispetto ad una linea retta: 
ciò significa che SI è un valore 
pressoché costante. 

Parlando in termini generici, l'in¬ 
clinazione tipica S può essere alte¬ 
rata ad opera della tensione di ali¬ 
mentazione, ed anche a seguito di 
eventuali variazioni della tempera¬ 
tura. Di conseguenza, la variazione 
assoluta di S può essere calcolata 
mediante Fespressione che segue: 

SSi SS, 

AS = ± —— AVs ± —■— A0, ± 
SV s S0 

ss 2 ss 2 

-AVs ± -À0 2 (14) 

SVs se 

nella quale: 

V s — Tensione di alimentazione 
S] = Temperatura del termostato, 
e 

S 2 = Temperatura ambiente espres¬ 
sa in gradi centigradi, 

ERRORE DOVUTO 
ALL’IMPRECISIONE 
ED ALL’INSTABILITÀ 
DEI VALORI DEI RESISTORI 
FISSI 

Il valore Ri, che rappresenta uno 
dei fattori nell’espressione contras- 
segnata col numero 9, costituisce il 
riferimento. La sua precisione deve 
essere migliore di 10“ 4 , ed il suo 



Fig t 5 - Andamento dell'errore relativo che è possibile riscontrare durante l’esecuzione 
della misura. 
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coefficiente deve essere pari a dieci 
parti per milione per grado centi- 
grado, il che, con una variazione di 
temperatura di ± 10 Ù C, introduce 
un errore minore di ± IO -4 ; ciò 
significa che SR max = ± 2,10 4 . 

Per quanto riguarda R2, dal mo¬ 
mento che l'apparecchiatura viene 
tarata regolando il valore di S, è 
sufficiente che la sua precisione sia 
delFordine dell J l%. Il coefficiente 
di temperatura deve essere del me¬ 
desimo ordine considerato a propo¬ 
sito di RI* 

Vediamo ora ciò che accade nei 
confronti del rapporto tra RT ed 
R3“: quando entrambi i resi stori 
RI 1 ed R 1 presentano il medesimo 
coefficiente di temperatura, le even¬ 
tuali variazioni della temperatura di 
funzionamento non compromettono 
il rapporto tra ì rispettivi valori. Di 
conseguenza, non è necessario che 
le relative tolleranze siano migliori 
di quella di R2, per il medesimo 
motivo* 

ERRORE APPORTATO 
DALL’IMPRECISIONE 
DELLA MISURA DEL TEMPO 

Questo errore viene provocato 
dai fenomeni di instabilità che pos¬ 
sono verificarsi nel momento in cui 
il confronto viene effettuato. 

L'errore sorge nei comparatori 
come risultato del riferimento e del- 
l'instabilità delle tensioni di con¬ 
fronto dovute eventualmente alla 
presenza di segnali parassiti. 

La massima variazione corrispon¬ 
dente all'istante in cui il confronto 
viene effettuato durante la misura 
con L apparecchiatura descritta am¬ 
monta a ± 1 jjls. Quanto sopra ren¬ 
de l’errore relativo di St = ± 1CVL 
Nel misuratore digitale del tempo 
è possibile riscontrare un errore nu¬ 
merico che ammonta a ± 1 nella 
ultima cifra significativa. 

ERRORE DOVUTO 
ALL’INSTABILITÀ 
DELLA TENSIONE 
DI ALIMENTAZIONE 
DEL PONTE 

La tensione di alimentazione del 
ponte può non presentare un valo¬ 
re costante, e — di conseguenza -— 
può provocare un errore addizio¬ 
nale che può essere rappresentato 
dal simbolo Sbr. 


Non è perciò difficile contenere 
questo errore entro il limite di IO" 4 . 

ERRORE TOTALE 

L’errore totale derivante dalla 
coincidenza di tutti i componenti 
individuali fino ad ora considerati 
ammonta a: 

AR 

A (--) = (±Ss±S R rhSt — Sr B ) 

R 

AR 

-- ± 1 (15) 

R 

Il maggior contributo agli effetti 
dellerrore deriva dal procedimento 
di confi unto: sembra tuttavia che 
la riduzione del rumore interferente 
consenta di ridurre anche la percen¬ 
tuale di errore. 

RISULTATI OTTENUTI 
CON UN PROTOTIPO 

Il prototipo è stato realizzato 
sotto forma di un dispositivo di 
raccordo da collegare alLingresso 
di uno strumento digitale per la mi¬ 
sura del tempo. Il tempo di misura 
dipende dalla quantità che deve 
essere misurata, e corrisponde in 
questo modello a 10 ijls per Vl% 
del rapporto tra AR ed R. 

Lo strumento permette dì coprire 
la gamma di misure compresa tra 
— 5% e + 70,0%, La frequenza 
di ripetizione ammonta a 50 Hz. 

La frequenza degli impulsi 
« clock » di 1 MHz consente una 
precisione di lettura che raggiunge 
le tre cifre. 

La percentuale di errore in fun¬ 
zione della quantità misurata può 
essere dedotta dal grafico di figura 
5, dal quale è possibile rilevare 
che, quando il rapporto tra AR ed 
R è inferiore al 20%, non esiste 
alcun errore addizionale, nel senso 
che permane soltanto l’errore di na¬ 
tura digitale* 

CONCLUSIONE 

La prestazione piu importante 
che deve contraddistinguere uno 
strumento funzionante secondo il 
metodo descritto in questo articolo 
consiste nella maggiore brevità pos¬ 
sibile del tempo di misura. In pra¬ 
tica, l’esperienza ha dimostrato che 
la frequenza di ripetizione può am¬ 
montare fino al valore massimo di 
cinquecento misure al secondo. 


IGROMETRO 
A SCANSIONE 
MULTICANALE 

Un igrometro a scansione rea¬ 
lizzato dalla ditta britannica 
Show Moisture Meters f Rawson 
Road r Bradford, Yorkshire, In¬ 
ghilterra, controlla automatica¬ 
mente i livelli di umidità in di¬ 
versi punti. I modelli standard 
sono a quattro o a sei canali, ma 
possono essere forniti su ordina¬ 
zione modelli modificati che co¬ 
prono un numero qualsiasi di 
punti. 

Il campo delle misure si esten¬ 
de da meno di una parte per mi¬ 
lione fino al punto di saturazio¬ 
ne in gas secco o nell'aria con 
qualsiasi temperatura fino a 100 
*C, e dallo 0 fino al 100 per cen¬ 
to di umidità relativa. Con que¬ 
sta ampiezza del campo di misu¬ 
ra si può ottenere un campo di 
impiego rispondente a qualsiasi 
utilizzazione , 

Gli strumenti di rilevamento 
vengono piazzati nei punii da con¬ 
trollare e vengono collegati con 
lo strumento mediante un cavo 
coassiale che può raggiungere an¬ 
che la lunghezza di 500 m. Con 
i tempi e con la durata prestabili¬ 
ti per mezzo di un dispositivo 
temporizzatore gli strumenti di ri¬ 
levamento vengono inseriti nel 
circuito per mezzo di un com¬ 
mutatore uno dietro l’altro. Le 
letture compaiono su di un qua¬ 
drante facilmente leggibile e, se 
richiesto, può venire collegato al¬ 
lo strumento un registratore in 
modo da poter avere la stampa 
dei dati , Il temporizzatore può an¬ 
che essere bloccato in modo da 
consentire, per ogni strumento di 
rilevamento, la lettura dei dati 
per la durata che si desidera. 
Possono venir applicati anche dei 
contatti di allarme e dei relè in¬ 
terconnessi predisposti per entra¬ 
re in funzione per ogni punto in 
cui vi sia un eccesso di umidità. 
La posizione di allarme continua 
ad essere indicata sul quadrante 
fino a che Vapparecchio non vie¬ 
ne rimesso a zero manualmente. 

La ditta costruttrice ha realiz¬ 
zato uno strumento di rilevamen¬ 
to del tipo a capacità variabile 
da usare con l’apparecchio. Que¬ 
sto è un dispositivo ad alta capa¬ 
cità e a bassa frequenza che of¬ 
fre un buon tempo dì risposta 
inferiore ad un secondo, grande 
stabilità ed una durata di funzio¬ 
namento che può arrivare a dieci 
anni in normali condizioni d*im¬ 
piego. 

L’igrometro è provvisto di ta¬ 
ratura automatica così che l’esat¬ 
to contenuto in umidità dell’aria 
o del gas secco può venire indica¬ 
ta direttamente sul quadrante. 
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APPARATI ELETTRONICI: 
SISTEMA INNOVATIVO 
DI INTERCONNESSIONE 

a cura di B. DE CASTIGLIONE - E. PASQUINO 



cablaggi con cavi piatti flessibili, sostituenti 
i fasci di conduttori singoli, stanno diventan¬ 
do sempre più una prerogativa delle moderne 
apparecchiature elettroniche* 

Già da tempo sono disponibili sul mercato cavi 
flessibili piatti o a nastro, con conduttori di sezione 
circolare o rettangolare, come pure alcuni tipi di con¬ 
nettori per detti cavi, 

Peraltro, una piena utilizzazione di tali cavi è stata 
finora ostacolata dalla mancanza di un « sistema » di 


connessione veramente completo, di esecuzione rapida 
e semplice e quindi economicamente conveniente. 

Il sistema di interconnessione SCOTCH FLEX co¬ 
stituisce la risposta ideale ai requisiti sopra elencati 
in quanto completo di cavi, connettori con essi com¬ 
patibili, attrezzature per Tassemblaggio e relativi ac¬ 
cessori* 


Il perfetto posizionamento e allineamento dei con¬ 
duttori costituenti il cavo, l'assenza di operazioni di 
spellatura e saldatura, prerogative fondamentali di 


questo sistema, rendono il cablaggio di semplice ese¬ 
cuzione, senza possibilità di errore da parte degli ope¬ 
ratori* 

Riepiloghiamo brevemente la suddivisione dei com¬ 
ponenti il sistema* 

CAVI 

I cavi di costruzione normale sono ottenuti median¬ 
te un processo di estrusione di PVC (formulazione 
« Flame Retardant ») su conduttori in rame a filo 
unico o trefolato (fig* 1}* 

I conduttori, tutti di sezione circolare, hanno dia¬ 
metri compresi tra 0,18 nini (33 ÀWG) e 0,5 mm 
(24 AWG) con passo tra i condutttori di 1,27 mm 
(0,050”) * 

La gamma si completa con una serie di cavi co¬ 
struttivamente simili ai precedenti, incoporanti però 
uno schermo costituito da una rete in rame, che in¬ 
teressa la parte sottostante ai conduttori (fig, 2). 



Fig* I Fìg* 2 
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È inoltre possibile fornire, a richiesta, cavi non 
standard, atti a soddisfare specifici requisiti. 

CONNETTORI 

I connettori sono classificabili, secondo la configu¬ 
razione, in quattro fondamentali categorìe, tutte ov¬ 
viamente compatibili con i cavi sopra descrìtti. 

II corpo del connettore è costruito in nylon-vetro, i 
contatti sono in rame/berillio, nichelati e successiva¬ 
mente dorati. 

Alla prima categoria appartengono connettori a 
saldare su scheda; il numero dì vie disponibili è com¬ 
preso tra 20 e 50. 

Ciascun connettore è altresì costruito con tre dif¬ 
ferenti altezze di piedino atte a coprire la gamma di 
spessori di scheda unificati. 

Alla seconda categoria appartiene un connettore 
femmina a 50 vie (25 + 25) inseribile direttamente 
su contattiera di schede; esso può essere polarizzato 
mediante apposita chiave. 

Una serie di connettori per l'inserzione su zoccoli 
di tipo « duai in line » costituisce la terza categorìa. 

La quarta ed ultima categoria comprende una serie 
di connettori femmina per l'inserzione su terminazioni 
di tipo mini wire-wrap oppure sopra particolari adat¬ 
tatori , compresi in un'ampia e diversificata serie, ap¬ 
partenenti sempre al sistema SCOTCHFLEX (fig. 3). 

IL CONTATTO A « U » 

Come detto in precedenza, alla base di tutto il si¬ 
stema SCOTCHFLEX sta un elemento autospellante 
denominato, per la sua particolare foggia, contatto a 
« U » (fig. 4). 

Tale tipo di contatto fu originariamente progettato 
per la connessione di cavi telefonici circa dodici anni 
fa. 

In tale applicazione esso si dimostrò pienamente 
affidabile, tanto che nel 1964 fu introdotto nel setto¬ 
re dell’elettronica, raggiungendo rapidamente il suc¬ 
cesso. 

In effetti, il numero totale di connessioni eseguite 
con contatti a « U » (incluso il settore Telecomunica¬ 
zioni) è stimato, a tutt’oggi, come non inferiore a 
200 milioni. 

In figura 5 è illustrato il princìpio di funzionamen¬ 
to di tale contatto. 


Fìg. 3 

Per confermare quanto sopra detto sono state con¬ 
dotte, fin dalTinizio, numerose prove atte a determi¬ 
nare le prestazioni del contatto sottoposto a severe 
prove accelerate din vecchiamente. 

Recentemente sono state condotte ulteriori prove 
che riteniamo possono meglio definire le prestazioni 
nel tempo di questo sistema di connessione. 

À tal fine, si è reso necessario sviluppare un metodo 
sicuro per la determinazione della resistenza di con¬ 
tatto. 

Ciò si è ottenuto utilizzando un particolare doppio 
elemento a « U » che permette la misura della resi¬ 
stenza di contatto col metodo volt-amperometrico 
escludendo 1 Influenza di altre connessioni circuitali. 

La figura 6 mostra il tipo dì contatto e di collega¬ 
mento per la misura sopra descritta. 

Da essa si può notare che la resistenza totale (RT) 
misurata è composta dalla somma della resistenza del¬ 
la parte di elemento compreso tra i due contatti (RE) 
più due volte la resistenza di contatto (RC) quindi: 

RT = RE + 2RC 

Essendo il valore di resistenza delTelemento costan¬ 
te ed inscindibile, si è ritenuto più significativo osser¬ 
vare le variazioni di resistenza totale alllnizio, du¬ 
rante e al termine delle prove. 


PROVE 

lì contatto a « U » possiede intrinsecamente un ele¬ 
vato grado di affidabilità, derivante dal suo stesso 
principio di funzionamento. 

Infatti, la deflessione delle alette, quando il con¬ 
duttore viene forzato tra esse, è contenuta entro il li¬ 
mite di deformazione elastica del materiale dì cui è 
costituito. 

Esso quindi eserciterà sul conduttore una costante 
forza dì compressione, insensibile alle deformazioni 
del conduttore dovute a sollecitazioni termiche e/o 
meccaniche. 
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ASSESTAMENTO 



COVER 

FLAT CABLE 




U" CONTACT 


1 Z 3 

r’OSITtONED PtERCINC CONNECTEO 

MSULATtON 


Connessioni in prova: 2500 

Formato dei conduttori: 22-24-26 A WG 

Esposizione di 33 giorni a 118°C in forno. 

Le rilevazioni sono state effettuate a inizio prova e 
a 1-2-4-8- 16e33 giorni, dopo ogni rileva¬ 
zione è stata applicata a ciascuna spira una forza di 
0,45 Kg. 

Prima di ogni prova è stato effettuato un controllo 
per la determinazione della presenza e di eventuali 
barriere isolanti facendo circolare nel circuito una cor¬ 
rente di 25 pA. 

Risultati: 


Fig. 5 

Riportiamo qui di seguito le modalità delle prove 
condotte in proposito ed i valori di variazione di re¬ 
sistenza. 

VIBRAZIONI 

Connessioni in prova: 1200 
Formato conduttori : 22-24-26 AWG (0 0,64- 
0,51-0,41 mm) 

Le connessioni sono state sottoposte a 20 minuti di 
vibrazioni per ciascuno dei tre assi, alla frequenza di 
10-55-10 Hz, variata automaticamente ogni minuto. 
Ampiezza delle vibrazioni pari a 1,6 mm, 
Accertamento continuo di eventuali interruzioni di 
durata superiore ad un microsecondo. 

Risultati: 

1. La resistenza media {per formato di conduttori) 
iniziale è risultata variante da 0,91 e 1,13 mìì, 

2. La variazione media (per formato di conduttori) 
della resistenza a fine prova è rimasta compresa tra 
0,000 e + 0,004 mfl. 

3. A fine prova, i valori estremi di variazione riscon¬ 
trati sono stati di + 0,020 e — 0,010 mfl. 

4. Durante la prova non si è rilevata alcuna inter¬ 
ruzione. 



ADJACENT 

_ CONTACT 

Fig. 6 


1. La resistenza media iniziale (per formato di con¬ 
duttori) è risultata variante da 0,88 a 1,15 mfl. 

2. Tutte le variazioni medie di resistenza sono ri¬ 
sultate negative; il valore medio più elevato riscontra¬ 
to è stato di — 0,035 mfl. 

3. La massima variazione di resistenza è risultata 
pari a + 0.060 mfl (su conduttore 24 AWG). 

4. Non si è rilevata alcuna presenza di barriera iso¬ 
lante. 


CICLI TERMICI 

Connessioni in prova: 2500 

Formato dei conduttori: 22 - 24 - 26 - 28 AWG 

Esposizione a 680 cicli (170 giorni) da — 40 a 
+ 60“C, come segue: 

Durata di un ciclo: 6 ore 

Umidità: non controllata 

Rilevazioni: iniziale e dopo 12 - 20 - 40 - 88 - 
180 - 360 e 680 cicli 

Controllo barriera isolante: dopo 180 - 360 - 680 
cicli. 

Risultati: 

1. La resistenza media iniziale (per formato di 
conduttori) è risultata variante da 0,89 a 1,45 mfl. 

2. Le massime variazioni medie riscontrate sono 
state pari a + 0,007 mfl per i conduttori dal 22 al 26 
AWG e a — 0,025 mfl per il conduttore da 28 AWG. 

3. La massima variazione di resistenza è risultata 
pari a + 0,079 mfi (su conduttore da 28 AWG) 

4. Non si è rilevata alcuna presenza di barriera 
isolante. 


RESISTENZA ALL’UMIDITÀ’ 

Connessioni in prova: 2500 
Formato dei conduttori: 22 - 24 - 26 - 28 AWG 
Esposizione per 300 cicli (150 giorni) da 5 a 
60°C con il 95% U.R. come segue: 

Durata di ogni ciclo: 12 ore 
Rilevazioni: iniziale e dopo 37 - 75 - 150 e 300 
cicli 

Controllo barriera isolante: effettuato dopo ogni ri¬ 
levazione. 
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Fig. 7 


Fig. 9 


Risultati: 

1. La resistenza media iniziale (per formato di con¬ 
duttori) è risultata variante da 0,89 a ! ,45 m£l. 

2. Le massime variazioni medie riscontrate sono 
state pari a + 0,009 rnfl per i conduttori da 22 - 24 - 
26 AWG, e a — 0,056 nifi per il conduttore da 28 
AWG. 

3. La massima variazione di resistenza è risultata 
pari a 4- 0,069 mfi. 

4. Non si è rilevata alcuna presenza di barriera 
isolante. 

SHOCK TERMICI 

Connessioni in prova: 400 
Formato dei conduttori: 22 e 26 AWG. 

Esposizione per 100 cicli da — 196 a + 82 °C, 
come segue: 

Ciclo di prova: 4 minuti a 82 °C, 26 secondi a 
— 196 °C (immersione in azoto liquido). 

Rilevazioni: iniziale e finale 

Risultati: 

1. La resistenza media iniziale (per formato di 
conduttori) è risultata variante da 0,90 a 1,12 mfl. 

2. La variazione media di resistenza più elevata è 
risultata pari a + 0,013 mfl. 

3. Le massime variazioni di resistenza riscontrate 
sono state pari a + 0,039 e — 0,009 mfl. 



y lai Ca&i* 


Fig. $ 


ADATTAMENTO DELLE IMPEDENZE 

Un altro problema, derivato dal sempre più cre¬ 
scente impiego di impulsi a fronte ripido nei circuiti 
elettronici, è costituito dalla discontinuità d'impedenza 
causata dalle varie connessioni. 

Queste discontinuità possono distoreere o ritardare 
tali impulsi fino al punto di ridurre le prestazioni del 
sistema. 

Per risolvere questo problema, si possono adottare 
due soluzioni. 

La prima, molto valida, consiste nel progettare di 
volta in volta tutte le connessioni, in modo tale che 
risultino completamente adattate alla linea. 

Questa soluzione è molto costosa e non sempre 
fattibile, particolarmente utilizzando connettori già 
disponibili. 

La seconda soluzione, adottata nel sistema SCOT- 
CHFLEX* consiste nel ridurre al minimo la disconti¬ 
nuità d'impedenza con un'accurata progettazione del- 
relemento di contatto. 

Le discontinuità d’impedenza in un sistema cavo- 
connettore possono essere analizzate con un oscillo¬ 
scopio dotato di un apparato TDR {Time Domain Re- 
flectometer) ; esse appaiono come variazioni di livello 
delPimpedenza nominale del sistema. 

In figura 7 nella traccia superiore (livello 91) è 
visibile la discontinuità causata dall'introduzione di un 
connettore SCOTCHFLEX, di tipo femmina per in- 



Fig. 10 
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serzione diretta su scheda, al centro di uno spezzone 
di cavo piatto lungo 3 m di 90 fi d’impedenza. 

La traccia sottostante mostra l’incremento di di¬ 
scontinuità quando viene inserita su detto connettore 
una scheda non adattata. 

L’impedenza non adatta dal valore di 3 fi passa ad 
un valore di 1 ! fi. 

Identiche prove sono state condotte sugli altri tipi 
di connettori ottenendo valori di impedenza non adat¬ 
tata generalmente nell’ordine del 5 - 8%, percentuale 
da ritenersi compatibile con la maggior parte delle 
applicazioni (figg, 8 e 9). , 

ESECUZIONE DELLE CONNESSIONI 

Uno dei principali vantaggi offerti dal sistema 
SCOTCHFLEX è la rapidità e semplicità delle opera¬ 
zioni di connessione, unitamente alla minima attrez¬ 
zatura richiesta. 

In effetti, l’operazione di connessione si risolve nel 
posizionare il cavo piatto sul coperchio del connetto¬ 
re, utilizzando le apposite scanalature di riscontro, e 
nel pressare, con una semplice pressa verticale, co¬ 
perchio e cavo contro la base del connettore portante 
i contatti a « U ». 

Quindi, tutte le connessioni presenti sul connetto¬ 
re vengono eseguite simultaneamente, con notevoli 
economie di tempo. 

In figura 10 è visibile l’operazione di pressatura 
di un connettore sul relativo cavo piatto. 


L'unica preparazione richiesta è il taglio del cavo 
nella lunghezza desiderata. 

Al fine di ottenere un taglio perfetto e senza sba¬ 
vature, è consigliabile impiegare l’attrezzatura acces¬ 
soria di taglio usabile con la stessa pressa. 

La pressa può essere ad azionamento manuale o 
pneumatico. 

SOMMARIO 

Il sistema di interconnessione SCOTCHFLEX qui 
descritto presenta un vantaggio fondamentale: è com¬ 
pleto di cavi, connettori, attrezzature ed accessori. 

Inoltre, la facilità e rapidità di esecuzione contem¬ 
poranea di più connessioni di elevata affidabilità, sen¬ 
za alcuna preparazione dei conduttori, pone le pre¬ 
messe per rimarchevoli economie di manodopera e 
costi. 

Detto sistema, già largamente esperimentato ed adot¬ 
tato, e pienamente compatibile con le attuali appa¬ 
recchiature elettroniche, è ora disponibile anche sul 
nostro mercato. 
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ELDEMA CG AMD CR SERIES NEON C-LITES 


CR SERIES-NEON LAMP WITH BUILT-IN RESISTOR 
CG SERIES—NEON LAMP ONLY 



MATE WITH OH SERIES LAMPHOLDERS 


Eldema neon C-Lites come in two basic types-CG Series with thè 
neon lamp builtinto thè cartridge but requiring an external resistor 
—CR Series, with thè lamp and current limitmg resistor built into 
thè cartridge. Neon C-Lites only come in clear (transparent) tens 
colors due to their Sow light output-note neons are not effective 
with blue or green lenses. The water clear lens color should be 
specified when thè neon C-Lite is used with a DH lampholder 

and lens cap. The CROI conforms to MS18236 and thè CR04 to MS18237. 





CG 01 AND CROt 

DOME LENS S-TYLE 



CG93 AND CR93 

CG 03 AND CR03 CG04 AND CR04 

SHORT FLAT L ENS STYLE LONG FLAT LENS STYLE 


SYSCOM Elettronica $.p.A. - Via G. Sasso, 35 - 20092 CIN1SELLO B. 
Componenti per Elettronica Professionale e Industriale 
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a cura di L. BIANCOLI 


Le richieste di mercato, sempre più impellenti, dei gioghi di deflessione 
usati nei ricevitori televisivi hanno accelerato lo sviluppo dei transistori 
a diffusione tripla, funzionanti ad alta tensione. Le caratteristiche più im¬ 
portanti dì questi dispositivi -— tuttavia — li rendono interessanti anche 
in altri campi di applicazione. I nuovi transistori sono suscettibili sia di 
aumentare nella disponibilità dei modelli di produzione, sìa di costituire 
nuovi sistemi di commutazione. 


sistono numerosi motivi 
che determinano la scelta 
dei transistori a diffusione 
tripla; in primo luogo, le importan¬ 
ti caraneristiche relative al valore 
elevato della tensione di rottura, 
compreso solitamente tra 150 e 350 
V, aprono la strada a nuovi campi 
di applicazione, per i quali i transi¬ 
stori sono stati presi in considera¬ 
zione soltanto raramente. 

Quanto sopra sussiste in partico¬ 
lare nei confronti dei gioghi di de¬ 
flessione per TV, dei sistemi di ac¬ 
censione elettronica dei motori a 
scoppio, e dei regolatori di tensione 
funzionanti con un valore nomina¬ 
le elevato della tensione di uscita. 

Inoltre, grazie al tempo di com¬ 
mutazione molto breve, i transistori 
a diffusione tripla possono essere u- 
sati per realizzare commutatori di 
potenza funzionanti con frequen¬ 
ze elevate. 

Ciò costituisce un vantaggio par¬ 
ticolare agli effetti della progetta¬ 
zione di oscillatori di potenza, di 
« choppers » e di generatori di se¬ 
gnali a frequenza acustica. 

Altri vantaggi, di entità ancora 
maggiore, risultano evidenti nei ca¬ 
si in cui è possibile sfruttare nel me¬ 
desimo tempo anche la loro attitu¬ 
dine al funzionamento con tensioni 
elevate. 


Sebbene il valore del carico di 
rottura dei transistori a diffusione 
tripla sia soltanto leggermente in¬ 
feriore a quello dei transistori a dif¬ 
fusione singola, la maggiore sicurez¬ 
za di funzionamento viene quasi in¬ 
variabilmente raggiunta come risul¬ 



tato del breve tempo di commuta¬ 
zione che caratterizza i transistori 
a diffusione tripla. 

Ciò significa che, durante la fase 
di commutazione, viene dissipata 
una potenza di picco notevolmente 
inferiore. 




Fìg. I - Caratteristiche dei carico applicato ad un transistore di commutazione in un 
impianto dì accensione elettronica , del tipo rappresentato dallo schema di figura 2 , 
durante il periodo denominato # turno ff », « A » rappresenta la corrente di collettore 
le e la tensione tra collettore ed emettitore Uce durante il perìodo di tempo « turnoff ». 
La curva continua è riferita al transistore a diffusione singola 2N4547 1 mentre la curva 
tratteggiata è riferita al transistore a diffusione tripla BUY 72. Nel primo caso 
fa — 45 ps, mentre nel secondo caso = 25 ps. Nel grafico « B » viene rappresen¬ 
tata la potenza di dissipazione Pi in funzione del tempo ù*. La curva continua è 
riferita al medesimo tipo di transistore a diffusione singola t con un valore di 
Wv — 18 mWs, mentre la curva tratteggiata è riferita al transistore a diffusione 
tripla BUY 72. con un valore di Wv — 0,2 mWs , 
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Dal momento che il sistema di 
commutazione consente un funzio¬ 
namento molto più rapido, la perdi¬ 
ta dì energia durante la fase di com¬ 
mutazione risulta molte volte infe¬ 
riore a quella che si riscontra con 
i transistori convenzionali a diffu¬ 
sione singola. 

Una minore quantità dì energia 
dissipata durante la commutazione 
significa anche che lo stesso proce¬ 
dimento di commutazione produce 
una minore quantità di calore nella 
struttura del semiconduttore. Il nu¬ 
mero degli effetti di commutazione, 
e !a quantità degli interventi, eserci¬ 
tano infatti un’influenza diretta sul¬ 
la durata delPelemento* 

Le sezioni A e B della figura 1 
rappresentano con un sistema gra¬ 
fico le caratteristiche di carico del 
transistore che viene impiegato nel 
sistema di accensione elettronica per 
motori a scoppio che viene descritto 
qui di seguito. 

Il transistore a diffusione tripla 
del tipo BUY 72 presenta i citati 
vantaggi dovuti al valore elevato 
della sua tensione nominale di fun¬ 
zionamento, 11 che ne permette Pim- 
piego con una corrente di collettore 
meno intensa, rispetto al medesimo 
tipo di circuito adottato con i tran¬ 
sistori di tipo convenzionale. 

La elevata sicurezza di funziona¬ 
mento dei transistori a diffusione tri¬ 
pla rappresenta quindi — come si 
è detto — un notevole vantaggio non 
soltanto per quanto riguarda i dispo¬ 
sitivi di commutazione di tipo esclu¬ 
sivamente commerciale, ma anche 
per quanto riguarda i « choppers », 
gli alimentatori di potenza, con 
controllo di accensione, gli oscilla- 



Fig r 3 - « A » rappresenta Io schema elet¬ 
trico del sistema di protezione di un tran¬ 
sistore di commutazione a diffusione sin¬ 
gola f nei confronti delle sovratensioni 
dovute agli effetti di commutazione. 

R ed L rappresentano il carico di natu¬ 
ra induttiva e resistiva, mentre D rappre¬ 
senta il diodo di protezione in parallelo * 
Nella sezione « B », viene rappresentata 
graficamente la funzione di protezione, 
ossia il tempo di responso di h e di h, 
dopo Vistante di commutazione; U.$ = 
= (L/R} In 2, Sì tenga presente che h 
ed le rappresentano rispettivamente le 
correnti di base e di collettore. 


tori di potenza ed altri dispositivi 
di commutazione che possono es¬ 
sere allestiti per svolgere funzioni 
di diversa natura. 


SISTEMI DI ACCENSIONE 

ELETTRONICA 

PER AUTOVETTURE 

La superiorità dei transistori a 
diffusione tripla risulta molto evi¬ 
dente quando questi componenti 
vengono usati negli impianti di ac¬ 
censione del tipo suddetto* Fino ad 
ora non esisteva infatti alcun tran¬ 
sistore disponibile in commercio che 
potesse essere usato come commuta¬ 
tore adatto al funzionamento con le 
normali bobine degli spinterogeni. 

La possibilità dì trasformare nel 
funzionamento a semiconduttori i 
dispositivi appartenenti a questa ca¬ 
tegoria imponeva l’impiego di bobi¬ 
ne di tipo speciale, caratterizzate da 
un elevato rapporto di trasforma¬ 
zione* 

D’altro canto, i transistori a dif¬ 
fusione tripla non necessitano di al¬ 
tro che di una bobina dì tipo nor¬ 
male, 

Un altro fattore di grande impor¬ 
tanza consiste nel fatto che i contat¬ 
ti di interruzione usati nei sistemi di 
accensione di tipo non elettronico 
presentano un considerevole logorìo 
dopo un periodo di tempo relativa¬ 
mente breve, Ciò compromette la 
durata deirimpianto di accensione, 
e determina anche la produzione di 
un quantitativo rilevante di sostan¬ 
ze inquinanti, costituite da gas in¬ 
combusti, che vengono propagati 
attraverso l'atmosfera non appena 
escono dal tubo dì scappamento. 

Se il contatto meccanico viene 
sostituito con un transistore a diffu¬ 
sione tripla, come ad esempio il ti¬ 
po BUY 73, la corrente di accensio¬ 
ne può essere persino raddoppiata, 
determinando così un funzionamen¬ 
to molto più soddisfacente delTinte- 
rc sistema di accensione. 

Lo schema di figura 2 rappresen¬ 
ta le caratteristiche circuitali del si¬ 
stema di accensione al quale ci rife¬ 
riamo, ed in cui il contatto di inter¬ 
ruzione U controlla il transistore di 
inversione BSV 15* 

Fino ad ora sono stati sperimenta¬ 
ti questi dispositivi in un numero re¬ 
lativamente ridotto. Per quanto ri- 



Fìg. 2 - Schema elettrico di un sistema di accensione elettronica a transistori, impie¬ 
gante un transistore del tipo a diffusione tripla. 
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guarda la protezione contro ì feno¬ 
meni di sovratensione, il transisto¬ 
re di commutazione BUY 72 viene 
munito di un diodo in parallelo, del 
tipo SSÌC34Z24K, 

La tensione di limitazione viene 
scelta a un valore tale che, dal lato 
secondario, anche in caso dì inter¬ 
ruzione del cavo non si presenti una 
tensione maggiore di 25 kV. 

Con questo provvedimento si ot¬ 
tiene contemporaneamente un effet¬ 
to di protezione della bobina rispet¬ 
to al pericolo che si verifichino sca¬ 
riche interne. 

Dal momento che la dissipazione 
di potenza e la quantità dì energia 
istantanea dissipata attraverso il 
diodo durante il funzionamento nor¬ 
male sono entrambe di valore esi¬ 
guo, anche il dìodo deve essere scel¬ 
to con caratteristiche tali da assicu¬ 
rare la completa dissipazione dell* 
energia disponibile, se l’energia che 
risulta ai capi del secondario viene 
inibita, ad esempio a causa del cat¬ 
tivo funzionamento di uno dei due 
cilindri. 

La sovratensione alla quale il dio¬ 
do risulta esposto può, in alcune cir¬ 
costanze, raggiungere valori notevo¬ 
li. Questa tensione può essere tenu¬ 
ta a distanza dal diodo, con Lag- 
giunta del circuito di protezione in¬ 
dicato mediante linee tratteggiate 
nello schema di figura 2. 

In lìnea di massima, è sufficiente 
usare un diodo a bassa potenza. Le 
bobine degli spinterogeni che pre¬ 
sentano rapporti di trasformazione 
compresi tra i : 100 e 1 : 125 sono 
abbastanza adatte. Usando un tran¬ 
sistore del tipo BUY 77 come stadio 
di uscita, la corrente primaria di 
picco può raggiungere il valore di 4 
A, mentre — usando un transistore 
del tipo BUY 73 — il suo valore 
può raggiungere gli 8 À. 

Un diodo del tipo BZX55C18 
protegge il transistore di inversione 
nei confronti degli impulsi dì ten¬ 
sione che si manifestano molto pro¬ 
babilmente negli istanti in cui viene 
messa in funzione la chiave di ac¬ 
censione 

Ove se ne riscontri la necessità, 
questo diodo mette in stato di con¬ 
duzione la catena di transistori, allo 
^:po di dissipare tutta l’energia re¬ 
sa disponibile dalla bobina. 




Fig. 4 - A » rappresenta un dispositivo 
analogo a quello di figura 3-A, con la sola 
differenza che in questo caso viene im¬ 
piegato un transistore a diffusione tripla . 
f simboli R, L e D hanno il medesimo si¬ 
gnificato , mentre R F rappresenta il resi * 
store in parallelo, pari a 5R> Nel grafico 
« B », sussìstono le medesime condizioni 
citate a proposito della figura 3-B t con la 
differenza che U,s — (L/R 4- 5R)ln2. 


DISTACCO RAPIDO 
DEGLI INDOTTI 

Quando le bobine di qualsiasi ti¬ 
po (vale a dire i distributori, i ma¬ 
gneti, le pompe, ecc.) vengono di¬ 
sattivate, si verificano seri impulsi 
di tensione che possono eventual¬ 
mente distruggere i transistori di 
commutazione. 

Per evitare questo pericolo, si 
provvede a collegare dei diodi in pa¬ 
rallelo alle bobine, come si osserva 
alla figura 3-À, in modo da corto¬ 
circuitare le tensioni indotte dovute 
airinterruzione del circuito* 

La tensione inversa che si pre¬ 
senta ai capi del transistore supera 
in questi casi il valore della tensione 
fornita dalla batteria. 

Questo mezzo di protezione dei 
transistori significa che il circuito di 
carico viene sottoposto a lunghi pe¬ 
riodi di tempo durante i quali la 
corrente diminuisce di intensità, il 
che può dare adito a fenomeni di 
ritardo tutfaltro che desiderabili, 
del tipo illustrato alla figura 3-B. 

Con i transistori a diffusione tri¬ 
pla, è possibile usare tensioni dì pic¬ 
co di valore assai maggiore. In tal 
caso, è sufficiente collegare una re¬ 
sistenza in parallelo, con o senza un 
diodo, come si osserva nello schema 
di figura 4-A. La sezione R di que¬ 
sta stessa figura è un grafico che 
rappresenta la riduzione del feno- 


P = Carico (max. 1,5 kW) 
R = Resistere di reazione 



Fig. 5 - Schema elettrico completo di un dispositivo elettronico di protezione impie¬ 
gante transistori a diffusione tripla . 
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A NEW GENERATION 
OF CERAMIC CHIP CAPACITORS 


• AN EXCLUSI VE PROCESS 
THAT ÌS STANDARD - AT NO 
EXTRA COST - ON ALL 
“KEMET” CERAMIC CHIPS! 

• A UNIQUE BARRIER LAYER 
OF COPPER IN THE END 
METALLIZATION THAT 
PREVENTS SILVER LEACHING 
OR SCAVENGING AND 
SUBSEQUENT OPEN CIRCUITS 
DURING SOLDER REFLOW 
OPERATI ONS! 

• THE “KEMET” CHIP IS 
SUPPLIED PRE TINNED AND 
READY FOR EASY 
APPLICATION IN YOUR 
CIRCUIT! (KEMET chips are 
also avallatile with conventio- 
nal end metallizations such as 
silver, palladium alloys, gold). 

• SIX POPULAR SIZES 
AVAILABLE IN TWO PRECI¬ 
SI ON DIELECTRICS! 

- KEMET “BX” - OPTIMIZES 
HIGH CAPACITANCE WITH 
STABLE PERFORMANCE. 

- KEMET NPO - PRECI SION 
AND STABILITY IN ALL 
APPLICATIONS. 
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meno di caduta della corrente du¬ 
rante il relativo periodo di attenua¬ 
zione. 


UN SISTEMA ELETTRONICO 
RAPIDO DI PROTEZIONE 

I circuiti elettronici possono in 
molti casi non essere adeguatamen¬ 
te protetti impiegando fusibili di ti¬ 
po convenzionale. In tali circostan¬ 
ze, è possibile aggiungere un sistema 
elettronico di protezione costituito 
da transistori a diffusione tripla. 

II valore elevato della frequenza 
di taglio dei transistori appartenenti 
a questa categoria garantisce un ra¬ 
pido effetto protettivo. Sotto tale 
aspetto, lo schema di figura 5 rap¬ 
presenta il circuito di un dispositi¬ 
vo di protezione del tipo citato. 

Esso funziona ogni qualvolta la 
tensione di saturazione del transi¬ 
store di uscita aumenta a causa della 
sovracorrente che scorre attraverso 
il circuito di carico. 

Il diodo BAY 61 viene gradata- 
mente portato allo stato di interdi¬ 
zione attraverso la resistenza di rea¬ 
zione R, fino all'istante in cui il tran¬ 
sistore BSX 45 passa allo stato di 
conduzione attraverso il resistore il 
cui valore è maggiore o uguale a 
530 ka 

Con questo fenomeno si determi¬ 
na automaticamente il passaggio al¬ 
lo stato dì interdizione del transisto¬ 
re pilota BUY 35 e del transistore 
di uscita BUY 74, 

Il periodo di transizione dovuto 
all'effetto di commutazione si verifi¬ 
ca in modo molto simile a quello che 
contraddistingue l'effetto « valan¬ 
ga », in quanto, ndFistante in cui 
avviene il passaggio allo stato di 
interdizione, la tensione di satu¬ 
razione aumenta rapidamente fino 
cioè a raggiungere il valore della 
tensione di alimentazione, . 

Questo breve articolo, rilevato su 
di una pubblicazione edita a cura 
della Siemens, potrà essere di gran¬ 
de aiuto ai tecnici che svolgono 
continue ricerche per Timpiego sem¬ 
pre più intensivo dei dispositivi a 
semiconduttori nelTindustria auto¬ 
mobilistica. 
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CASSE ACUSTICHE 
PER DIFFUSORI HI-FI 
CON TECNICA MODERNA 

a cura del DotL A. RECLÀ 

Con fattuale tendenza rivolta al miglioramento della riproduzione Hi-Fi, 
il tecnico elettroacustico, nella progettazione di diffusori, si trova di fron¬ 
te ad una serie di problemi che derivano dalle varie condizioni in cui gli 
altoparlanti devono funzionare. 

La tendenza finora seguila era quella di poter arrivare ad una caratteristi¬ 
ca di risposta la più costante possibile a partire dalfingresso fino all'uscita 
dell'amplificatore. Le note contenute in questo articolo fanno compren¬ 
dere come ciò non sia del tutto aderente alla realtà, ma che invece risulta 
necessario introdurre delle compensazioni. 


andamento uniforme del¬ 
la caratteristica di rispo¬ 
sta alle frequenze, tenden¬ 
za seguita da sempre negli amplifi¬ 
catori, va alquanto modificata se¬ 
condo le condizioni effettive di 
funzionamento. Occorre anzitutto 
tenere in debito conto quanto ri¬ 
sulta dalle caratteristiche di Flet- 
cher-Munson da un lato e dalle ca¬ 
ratteristiche acustiche degli ambien¬ 
ti ove avviene la riproduzione dal- 
V altro. 

Le caratteristiche di Fletcher- 
Munson (vedi fig. 1) rappresen¬ 
tano la relazione esistente fra la 
sensazione sonora e le varie fre¬ 
quenze musicali ricevute dall'orec¬ 
chio, E ciò non solo in corrispon¬ 
denza alla soglia dell’udibilità (0 
phon), ma anche per pressioni acu¬ 
stiche più intense via via fino a 120 
phon (soglia del dolore). Osservan¬ 
do le curve si rileva che per otte¬ 
nere una certa sensazione sonora 
occorre, specialmente per suoni po¬ 
co intensi (0, 10, 20 phon), una 
pressione sonora (la cui unità di 
misura è appunto il phon) maggio¬ 
re per le frequenze alte e basse ri¬ 
spetto a quelle distribuite lungo la 
zona centrale. 

In altre parole l'orecchio è piu 
sensibile alle frequenze centrali. 



Aumentando l'intensità sonora la 
curva di sensibilità si modifica sen¬ 
sibilmente, ossia si nota un gradua¬ 
le appiattimento dì essa. 

Da qui la necessità di introdurre 
una correzione nel responso del- 


Fapparecchiatura agendo opportu¬ 
namente sui controlli dì tono. 

Come si è detto, per raggiungere 
la desiderata uniformità di respon¬ 
so globale (generatore del suono- 
ai toparlante-amb iente-orecchìo) oc- 



Fig. / - Le curve di Fletcher-Munson esprimono la sensibilità dell'orecchio in fun¬ 
zione delle frequenze udibili. Le diverse curve mostrano come varia la sensibilità di 
percezione a livelli sottori molto diversi « 
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Fig. 2 - Campo di tol¬ 
leranza negli altopar¬ 
lanti secondo DIN 
45500 , 


corre conoscere la caratteristica di 
assorbimento dell'ambiente* Esisto¬ 
no apparecchiature per tale scopo, 
ma sono piuttosto complesse anche 
come impiego. Basti pensare che è 
sufficiente disporre diversamente i 
mobili nell'ambiente o aumentare il 
numero degli ascoltatori per rica¬ 
vare delle caratteristiche diverse. 

Normalmente è il tecnico acusti¬ 
co che, ricorrendo ad una scelta 
arbitraria degli altoparlanti, sia co¬ 
me tipo che come numero e dispo¬ 
sizione, può compensare le pro¬ 
prietà acustiche delfambiente. 

Come si presenta il problema 

Le varie relazioni pubblicate nei 
recenti convegni elettro-acustici 
concordano nelt'affermare che nella 
costruzione di casse acustiche per 
diffusori occorre tenere conto delle 
esigenze provenienti dalle carat- 
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Fig . 3 - Andamento del grado di distor¬ 
sione dì ima cassa acustica per altopar¬ 
lante per la seconda (K 2) e per la ter¬ 
za armonica (K 3)* 


teristiche di Fletcher-Munson, Anzi¬ 
tutto occorre accentuare i bassi e 
gli alti dando un ulteriore leggero 
aumento alle frequenze attorno ai 
2000 Hz per ottenere il cosiddetto 
effetto di presenza. Occorre poi va¬ 
riare opportunamente il responso 
delfamplificalore quando si aumen¬ 
ta il volume e ciò sempre in con¬ 
cordanza con le suddette caratteri¬ 
stiche, 

SÌ tenga poi presente che tali ca¬ 
ratteristiche variano per ogni singo¬ 
lo individuo anche in relazione al 
suo stato di salute, alle condizioni 
meteorologiche, ecc; ma questo è 
un problema troppo complicato... 

Per quanto riguarda la gamma di 
trasmissione degli altoparlanti Hi- 
Fi la norma DIN 45500 stabilisce 
una fascia di tolleranza per la pres¬ 
sione sonora (fig. 2). Una cassa acu¬ 
stica per diffusori per avere una 
buona risposta deve presentare un" 
ondulazione ridotta sulle varie fre¬ 
quenze (fig. 3). Siccome gli altopar¬ 
lanti a sistema unico presentano 
questo inconveniente in misura ac¬ 
centuata, questa è una ragione per 
cui si ricorre al metodo di suddivi¬ 
dere la gamma sonora distribuendo¬ 
la su due o tre altoparlanti. 

Un'altra ragione si riferisce alla 
distorsione. Mentre infatti negli am¬ 
plificatori attualmente si raggiunge 
una distorsione mediamente infe¬ 
riore alFl%, negli altoparlanti fun¬ 
zionanti col principio della bobina 
mobile è ben difficile poter scende¬ 
re con la distorsione sotto il 5%. 
Fortunatamente, però, detto grado 
di distorsione piuttosto elevato si 
manifesta solo in poche creste di¬ 
stribuite lungo la gamma udibile 
(fig. 3). 


I desideri dell'acquirente 

Il progetto ideale di una cassa 
acustica per altoparlante incon¬ 
tra il primo ostacolo nel desiderio 
degli ascoltatori di avere il mobi¬ 
letto dalla forma adatta all'ambien¬ 
te. 

Le casse di piccolo volume e 
piatte sono in contrasto con le leg¬ 
gi fisiche che per una buona ripro¬ 
duzione di suoni bassi richiedono 
volumi della custodia di notevole 
grandezza. Si può arrivare ad un 
semicompromesso attraverso Tintro- 
duzione nella cassa acustica di un 
notevole smorzamento ottenuto con 
gli appositi materiali di assorbimen¬ 
to e abbassando il più possibile la 
risonanza propria dell'altoparlante 
per i bassi, 

I sistemi a piu vie 

Come visto più sopra conviene 
ripartire la frequenza da trasmet¬ 
tere fra uno o più sistemi di al¬ 
toparlanti i quali raggiungono lo 
scopo utilizzando membrane di 
grandezza, massa e supporti diver¬ 
si fra di loro. La ripartizione del¬ 
lo spettro delle frequenze avviene 
attraverso filtri costituiti da bobi¬ 
ne e condensatori i quali vanno di¬ 
mensionati in modo che, ad esem¬ 
pio, nei diffusori a due vie I"ener¬ 
gia acustica dei bassi cada al di 
sopra di 2000-3000 Hz, mentre, nel 
contempo, essa deve aumentare nel¬ 
l'altoparlante dei suoni alti. In fig* 
4 è visibile lo schema della dispo¬ 
sizione dei componenti L e C con 
il loro valore. 

Qualora i diffusori debbano ir¬ 
radiare potenze maggiori conviene 
impiegare altoparlanti a più siste¬ 
mi per una migliore ripartizione 
della frequenza. Si può ricorrere 
alla ripartizione su tre vie utiliz¬ 
zando per i suoni bassi, medi e al¬ 
ti tre altoparlanti di diversa costru¬ 
zione, AH’altoparlante per suoni 
bassi l’apposito filtro (fig. 5} fa 
arrivare frequenze fino a 600 Hz; 
all'altoparlante per suoni medi fino 
a 7000 Hz; all'altoparlante per suo¬ 
ni alti, fino a 18.000 Hz. Si ottie¬ 
ne cosi un notevole miglioramen¬ 
to nelFuniformità di irradiazione 
del suono migliorandone le carat¬ 
teristiche e abolendo le distorsioni 
dovute ad altoparlanti non corret¬ 
tamente alimentati. 
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Da molto tempo negli altoparlan¬ 
ti per suoni alti, e da poco anche in 
quelli per suoni medi, vengono im¬ 
piegati ì cosiddetti altoparlanti a 
calotta il cui vantaggio è soprattut¬ 
to quello di presentare una caratte¬ 
ristica di radiazione con un angolo 
molto ampio assieme ad una distor¬ 
sione molto bassa. 

Le proprietà acustiche e l'ambiente 

Cerne detto sopra, se occorre de¬ 
cidere sul tipo di cassa acustica da 
scegliere per un dato locale, è ne¬ 
cessario tener conto delle proprietà 
acustiche del locale stesso. Per una 
fedele riproduzione di un concerto 
registrato in una sala oppure in 
uno studio è più corretto che l’al¬ 
toparlante funzioni in un locale 
opportunamente smorzato invece 
che in uno di notevoli riflessioni 
proprie non smorzate. 

Nel disporre gli altoparlanti oc¬ 
corre tenere conto della loro carat¬ 
teristica di radiazione. Le casse a- 
custiche devono venire rivolte ver¬ 
so gli uditori e risultare all’incirca 
all’altezza delle loro orecchie. 

Un pregiudizio da sfatare, per 
quanto riguarda la grandezza dei 
diffusori, è che un piccolo locale ri¬ 
chieda per principio piccoli diffu¬ 
sori. Invece anche in questo casp un 
diffusore di grandi dimensioni di¬ 
mostra la sua superiorità. Veramen¬ 
te in un piccolo locale non sempre è 
necessario disporre della stessa po¬ 
tenza deH’amplifìcatore come in u- 
no grande; naturalmente in questo 
caso si terrà basso il volume. 

La regolazione dei toni con la 
orchestra completa deve fornire u- 
na riproduzione piena e senza pre¬ 
ferenze per un certo tratto di toni 


ZmH 16|i 



Fig. 4 - Reti per la ripartizione delle fre¬ 
quenze in una cassa acustica con due al¬ 
toparlanti a due vie. 

I 

ossia non accentuando i bassi né 
pregiudicando gli alti, Portando in 
posizioni estreme i controlli degli 
alti e dei bassi non si migliora la 
fedeltà * rispetto all’originale né si 
ottiene una riproduzione piacevole. 

Il sistema multisound e la qua¬ 
drifonia arricchiscono la riprodu¬ 
zione sonora aggiungendovi per la 
informazione spaziale una parte di 
riverberazione. E’ necessario in¬ 
stallare due altri diffusori posti die¬ 
tro sulla linea degli orecchi di chi 
ascolta. Siccome questi altoparlan¬ 
ti debbono trasmettere solamente 
delle parti di suono con un livello 
minore, la loro portata può essere 
minore di quella degli altoparlanti 
frontali. Il campo dì trasmissione 
deve essere tale da riprodurre par¬ 
ticolarmente le frequenze medio- 



Fig, 5 - Reti per la ripartizione delle fre¬ 
quenze in una cassa acustica per diffu¬ 
sori a tre vie. 


basse pur presentando un buon ren¬ 
dimento nella zona delle frequen- 
ze centrali. 

Nell 'arredamento degli ambienti 
moderni non raramente si presen¬ 
ta il bisogno di adottare forme di 
custodie diverse da quelle norma¬ 
li. Date le difficoltà nella scelta del 
materiale, nei casi ove sono richie¬ 
ste lavorazioni con profili arroton¬ 
dati vanno tenuti presenti i moder¬ 
ni materiali quali in poliuretano e 
il polistirolo che presentano oltre al 
facile stampaggio, anche ottime qua¬ 
lità acustiche. Varie ditte importan¬ 
ti costruiscono casse acustiche per 
altoparlanti con questo materiale. 

Nelle combinazioni di altopar¬ 
lanti a più vie la potenza totale 
fornita dall’amplificatore viene irra¬ 
diata ai filtri che sono collegati di¬ 
rettamente agli altoparlanti dei dif¬ 
fusori. Le bobine dei filtri devono 
essere dimensionate opportunamen¬ 
te e risultano perciò relativamen¬ 
te grandi e costose. L’elevata cor¬ 
rente che scorre in esse provoca del¬ 
ie distorsioni magnetiche aggiuntive 
e perdite elettriche. Già da anni 
si stanno studiando altri metodi per 
suddividere gli spettri delle frequen¬ 
ze a partire dall’amplificatore in 
modo da non avere perdite. Una 
soluzione potrebbe essere quella di 
utilizzare un amplificatore supple¬ 
mentare per ogni spettro di frequen¬ 
ze e delle linee separate per ogni 
altoparlante. La soluzione è però 
complessa. Parimenti critica si pre¬ 
senta l’adozione di altoparlanti fon¬ 
dati su di un principio diverso da 
quello delle bobine mobili. Finora 
però, aH’infuori degli altoparlanti 
statici, non si è arrivati ad alcuna 
conclusione. 


NOVITÀ* NEL CAMPO DEI TERMOSTATI 

La ditta E LESTA S.rJ, - Vie G . Cesare 20 - 22100 COMO ; comunica Vim* 
missione sul mercato italiano di una novità nel campo dei termostati: il « GÀL- 
VASOSTAT prodotto dalla ditta TRAE AG AG di Zurìgo (Svizzera) sua 
rappresentata . 

A differenza degli altri modelli * tutte le parti metalliche suscettibili di en¬ 
trare in contatto con i liquidi (o vapori) impiegati nei bagni galvanici, sono 
rivestite con speciali materiali termoplastici o realizzate in speciali resine 
sintetiche. 

Il campo di regolazione è di 15,,. W5*C t con un differenziale dì 2,6°C. Esiste 
anche un tipo speciale con un differenziale di 1,5*0. La regolazione si effet¬ 
tua all Interno dell apparecchio, con Valuto di un cacciavite f onde impedire 
Vingresso di vapori o liquidi. 

Un contatto di scambio da 15 A a 3S0 V, permette il comando diretto dei 
riscaldamento t anche per carichi elevati. 
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interruttori miniatura 

con ripristino 



precisione 
sensibilità 
robustezza 
piccole dimensioni 



Dispositivi di interruzione ad azionamento termico, 
particolarmente indicati per impieghi in apparecchi 
TV a colori ed elettrodomestici. Secondo le norme di 
sicurezza BS415 per tensioni di lavoro di 240 Vc.a. 

CARATTERiSTICHE 

Portata nominale: 300 mA ■ 5 A 

Corrente d'interruzione: ,55 x portata nominale 

Potere d'interruzione: 2,5 A * 20 A 

Tensione dì lavoro: max 250 Vc.a. 

Tensione dì prova: 900 Ve,a, 

(applicata per 1 minuto fra ì contatti aperti) 
Temperatura di lavoro: -2Q°C +65*C 

Contatti: argentati, a utopulenti, di ampia superficie 
Terminali: a saldare o per attacchi FASTON, AmpS.205 
Involucro: in materiale plastico 
(ad infiammabilità ritardata ed alette a scatto) 
Riprìstino: manuale a pulsante 
(di cinque lunghezze diverse, da 9 a 20 mm) 

LITTELFUSE 

SYSCOM ELETTRONICA - Via Gran Sasso, 35 
20092 Cìniselto B. - Tel. 92.89.251 /2 /3 


CONNETTORI 




PETTINE 



- Per circuiti stampati con spessori 
da 1,37 a 1,78 mm 

- Passo 2,54 mm 

- Corpo in dialliIftalato 

- Contatti in bronzo fosforoso nichelati 
e poi dorati 

- Fino a 60/120 contatti disposti su 
doppia fila 

- Terminali del tipo wire-wrap 

- Corrente sui contatti: 3A continui 

- Tensione di lavoro: 600 Vc.c. 


Sezione 
trasversale 
dei connettore. 



In evidenza 
la forma 
dei contatti. 



SYSCOM ELETTRONICA - Via Gran Sasso, 35 
20092 Cinisello B. - Tel. 92 89.251/2/3 






















GENERATORI 



a cura dell’Ing. M. CERI 

Questo artìcolo esamina la natura dei rumori che pregiudicano 11 buon 
funzionamento di un apparecchio ricevente, e illustra 1 principali metodi 
di misurazione di tali disturbi. In particolare, vengono descritti i gene* 
ratori di rumore, che sono indispensabili per effettuare le suddette mi¬ 
surazioni. 


na delle misurazioni più 
semplici ed utili che pos¬ 
sono essere effettuate su di 
un apparecchio ricevente VHP o 
UHF è quella dei rumori; infatti, 
l'attrezzatura necessaria per esegui¬ 
re una misurazione di tal genere è 
abbastanza economica e non è trop¬ 
po complicata da usare. 

1 rumori sono fattori negativi 
nella ricezione dei segnali; col ter¬ 
mine di « rumori » ci si riferisce 
infatti al movimento irregolare de¬ 
gli elettroni in un conduttore o se¬ 
miconduttore, o all’emissione irre¬ 
golare di elettroni dal catodo di 
un tubo a vuoto; sorgenti di rumo¬ 
re sono anche i transistori e gran 
parte degli elementi attivi di un cir¬ 
cuito. 

I rumori di questo genere non 
possono essere soppressi, ma solo 
ridotti sensibilmente: esiste infatti 
un limite teorico sotto il quale è 
impossibile ridurre tali fattori ne¬ 
gativi. 

La nostra definizione di rumori 
esclude volutamente quelli prodotti 
al l’esterno, per esempio causati dal¬ 
le lampade fluorescenti e da altre 
fonti domestiche; i rumori causati 
dall’atmosfera terrestre vengono an- 
ch’essi volutamente trascurati, per 
quanto la loro incidenza sulla rice¬ 
zione di un segnale sia spesso no¬ 
tevolissima. 


Le caratteristiche di un ricevito¬ 
re in relazione ai rumori sono ge¬ 
neralmente indicate coi termini 
« fattore di rumore » e « immagi¬ 
ne del rumore »; cercheremo ora 
di chiarire il significato di questi 
due termini. 

Il segnale complessivo raccolto 
da un ricevitore è costituito dall'e¬ 
nergia del segnale desiderato (S) e 
da un certo quantitativo di ener¬ 
gia di rumore (N dall’inglese noi- 
se). II rapporto di queste due ener¬ 
gie Si/Ni viene chiamato rapporto 
di immissione. Se l’apparecchio ri¬ 
cevente fosse perfetto e non gene¬ 
rasse alcun rumore, il segnale e il 
rumore verrebbero amplificati in 
maniera proporzionale, cosicché il 
rapporto fra le loro energie (S 0 /N 0 ) 
si manterrebbe costante all’uscita 
del ricevitore. 

Nessun ricevitore, tuttavia, è per¬ 
fetto: abbiamo visto infatti che 
qualsiasi ricevitore genera una di¬ 
screta quantità di rumori. Il valore 
del rapporto di uscita sarà allora 
minore del valore del rapporto di 
entrata; e tanto più rumore viene 
generato all’interno del ricevitore, 
tanto maggiore sarà la differenza 
fra i due valori dei rapporti. Si di¬ 
ce « fattore di rumore » il rapporto 
fra questi due valori; esso indica 
la quantità di rumori che vengono 



generati all’interno di un ricevito¬ 
re, e si indica come segue: 

Si/Ni 

fattore di rumore =- 

So/N 0 

Un ricevitore sarà dunque tan¬ 
to buono quanto più il suo fattore 
di rumore si avvicina all’unità. 

Nella terminologia tecnica è for¬ 
se più in uso il concetto di « imma¬ 
gine del rumore » che non il con¬ 
cetto di « fattore di rumore »; in 
ogni caso, il valore dell’immagine 
di rumore di un ricevitore si rica¬ 
va dal valore precedentemente de¬ 
terminato esprimendo in decibel 
(dB) il fattore di rumore. Indican¬ 
do il termine « immagine del ru¬ 
more » con le lettere NF (noise fi¬ 
gure dall’inglese) si ottiene: 

Si/Ni 

NF (dB) = 10 logm - 

So/N n 



Fìg. i - Schema semplificato di un ge¬ 
neratore di rumori che utilizza un diodo 
al silicio. 
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Un ricevitore perfetto, perciò, ha 
il suo valore NF uguale a 0 dB; 
un ricevitore il cui fattore di ru¬ 
more è 2, ha un corrispondente va¬ 
lore NF pari a 3 dB, 

Forse il metodo di misurazione 
più semplice per determinare il va¬ 
lore NF sufficientemente approssi¬ 
mato di un apparecchio ricevente 
consiste nel misurare la potenza di 
uscita del ricevente dopo aver col¬ 
legato l’entrata del ricevente ad un 
resistore equivalente alla resisten¬ 
za di entrata. Se F apparecchio ri¬ 
cevente non produce rumori, la sua 
potenza di rumore dì uscita do¬ 
vrebbe essere interamente dovuta 
al rumore generato da questa resi- 
s lenza, che è noto. La potenza di 
uscita così calcolata viene poi mes¬ 
sa a confronto con la potenza di 
uscita di un ricevitore ideale (cioè 
privo, nei limiti teorici, di rumori), 
le cui caratteristiche di ampiezza di 
banda dei disturbi e di guadagno 
siano però identiche a quelle del ri¬ 
cevitore sottoposto alla misurazio¬ 
ne. Il valore NF viene poi facil¬ 
mente determinato facendo il rap¬ 
porto di questi due valori, ed espri¬ 
mendo il risultato in decibel. La 
difficoltà più grave in questo me¬ 
todo di misurazione consiste nel 
determinare, qualora non siano no¬ 
ti, i valori del guadagno e delFam- 
piezza di banda dei rumori del ri¬ 
cevente. 

Il guadagno di un apparecchio ri¬ 
cevente non è difficile da determi¬ 
narsi; assai complesso è invece il 
calcolo delFampiezza di banda del 
rumore, per il quale è necessario 
conoscere la forma completa della 
curva delle frequenze del ricevito¬ 
re, Nel caso ciò non fosse possibile, 
vi è un altro metodo assai conve¬ 
niente di misurazione, per il quale 
non occorre la conoscenza dell 'am¬ 
piezza di banda del rumore; sarà 
infatti sufficiente disporre di un 
« generatore di rumori ». 

Un « generatore di rumori » è un 
apparecchio che semplifica la mi¬ 
surazione del fattore NF di un ri¬ 
cevitore. Sono disponibili numero¬ 
si generatori di tutti i tipi, e la lo¬ 
ro descrizione e utilizzazione è con¬ 
tenuta in questo articolo. 



Uscirà rumore 

-- (£) 



Alimentazione 




lh l 


11 O Ve a 


Fig. 2 - Schema di base di un generatore 
di rumori che utilizza un diodo termoio¬ 
nico. 



Fìg. 3 - Schema semplificato che non tie¬ 
ne conto dell’induttanza dei conduttori. 



Fig . 4 - Compensazione della capacità 
derivata. 



Fig. 5 - Compensazione della capacità de- 
rivetta per un ampio campo di frequenze 



4A1 



£ 


Fig. 6 - In {AI diagramma che rappre¬ 
senta la misurazione dell'impedenza dì 
un generatore di rumori rapportata alle 
possibili frequenze di un ricevitore. In 
(B) diagramma dell'impedenza di carico 
del diodo misurata fra i 40 e i 300 MHz, 
riferita a 50 £1. 


DESCRIZIONE 
DEI « GENERATORI 
DI RUMORI » 

Un generatore di rumori assai 
semplice è costituito da una coppia 
di resistenze a differente tempera¬ 
tura, rispettivamente a 77,3 °K 
(punto di ebollizione dell’idroge¬ 
no liquido) e a 373,2 "K (corri¬ 
spondenti a 100 "C, cioè al punto 
di ebollizione dell’acqua). Ricor¬ 
dando che la potenza di rumore 
uscente da una resistenza è propor¬ 
zionale alla sua temperatura asso¬ 
luta, il cambiamento di potenza di 
rumore, ottenuto sostituendo suc¬ 
cessivamente le due resistenze al¬ 
l’uscita dell’apparecchio ricevente 
sottoposto alla misurazione, è pari 
a 6,8 dB. 

Tuttavia, dal momento che l’ap¬ 
parecchio ricevente provoca an- 
ch’esso dei rumori, l’aumento della 
potenza di rumore sarà inferiore a 
6,8 dB. Sarà possibile a questo pun¬ 
to calcolare il valore della potenza 
di rumore effettiva e quindi ricava¬ 
re il fattore NF dell’apparecchio ri¬ 
cevente stesso. Il generatore di ru¬ 
mori utilizzato per questa misura¬ 
zione è un « generatore passivo », 
cosi denominato perché la fonte 
dell’energia di rumore è di natura 
termica; si definiscono invece col 
nome di « generatori attivi » quel¬ 
le fonti di rumore in cui dell’ener¬ 
gia elettrica viene fornita al gene¬ 
ratore stesso. 

Il primo modello di generatore 
attivo che prendiamo in considera¬ 
zione utilizza quale principale com¬ 
ponente un diodo al silicio; il cir¬ 
cuito di base è illustrato in fig, 1. 
L’emissione di suoni di rumore è 
proporzionale alla corrente che pas¬ 
sa nel diodo; tuttavia la relazione 
che intercorre fra la corrente con¬ 
tinua e la potenza di uscita del ru¬ 
more non è fissa, e perciò l’uscita 
del generatore deve essere calibra¬ 
ta ogni qual volta si debbano ef¬ 
fettuare delle misure quantitativa¬ 
mente differenti. 

Forse il generatore di rumori più 
pratico per i ricevitori VHF e UHF 
è quello costituito da un diodo ter¬ 
moionico, che opera tuttavia in con¬ 
dizioni di temperatura limitate; il 
circuito di base è illustrato in fig. 2, 
mentre in fig. 3 viene illustrato un 
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Fìg. 7 - Circuito schematico di un tipico generatore di rumori. 


circuito semplificato del medesimo 
generatore, realizzato senza tener 
conto dell’induttanza. 

La teoria del circuito in fìg. 2 è 
basata sulla supposizione che tutta 
la corrente di rumore del dìodo 
passi attraverso la resistenza R. Col 
crescere della frequenza, il conden¬ 
satore isolato C provoca la diminu¬ 
zione dell’impedenza di rumore, 
abbassandone così la potenza di 
uscita. 

La precisione del generatore alle 
alte frequenze può essere aumenta¬ 
ta neutralizzando l’effetto del con¬ 
densatore isolato. Si può procede¬ 
re secondo due metodi diversi; il 
primo di questi metodi prevede che 
un induttore venga inserito nel cir¬ 
cuito come illustrato in fig. 4, per 
entrare in risonanza con il conden¬ 
satore isolato alla frequenza pre¬ 
stabilita. Questo dispositivo è par¬ 
ticolarmente vantaggioso quando il 
rivelatore deve essere utilizzato en¬ 
tro un raggio relativamente ristret¬ 
to di frequenze; generatori di ru¬ 
more di questo tipo vengono pro¬ 
dotti commercialmente, e un inter¬ 
ruttore opportunamente tarato mo¬ 
difica l’induttanza in modo che es¬ 
sa si adatti ai valori di frequenza 
dei principali canali televisivi. 

Il secondo metodo in cui può 
venir modificato il circuito viene 
illustrato in fìg. 5; il campo delle 
frequenze cui il generatore così mo¬ 
dificato si adatta è più grande ri¬ 
spetto a quello del modello prece¬ 
dente. Un induttore viene collega¬ 
to in serie con la resistenza R; il 
valore di induttanza viene opportu¬ 
namente predisposto in modo che 
1 induttore entri in risonanza con il 
condensatore isolato nel momento 
corrispondente all’inizio dell’inde¬ 
bolimento del rumore emesso dal 
generatore; così facendo, il campo 
delle frequenze compatibile con il 
generatore aumenta. 

Da un punto di vista teorico, il 
valore di induttanza può esser tro¬ 
vato per mezzo di calcoli piuttosto 
complicati; tuttavia, i valori di in¬ 
duttanza determinati teoricamente 
sono in generale troppo bassi, per 
cui è senza dubbio più efficace ef¬ 
fettuare una misurazione pratica. 
Si può ottenere questo scopo mi¬ 
surando l’impedenza e contempo¬ 
raneamente mantenendo all’uscita 


del generatore di rumore un misu¬ 
ratore di raggi X per tutte le fre¬ 
quenze interessanti. L’induttanza 
viene determinata non appena ot¬ 
tenuta la giusta impedenza e la cur¬ 
va di frequenza appropriata. La 
fìg. 6A illustra la misurazione del¬ 
l’impedenza del generatore di ru¬ 
more calcolata con la misurazione 
dell’uscita del generatore stesso; 
l’impedenza viene poi riportata su 
di un diagramma per frequenze in¬ 
feriori ai 300 MHz (fìg. 6B). 

La parte rimanente del circuito 
di un generatore di rumori è piut¬ 
tosto semplice, e viene illustrata in 
fig. 7. Il filo conduttore per il col- 
legamento al diodo deve essere op¬ 
portunamente isolato e schermato 
per evitare un aumento dei rumori 
prodotti dal generatore. L’alimen¬ 
tatore deve essere in grado di for¬ 
nire una tensione di 100-150 V 
(corrente continua a 35-50 mA) ; la 
tensione dell’anodo dovrà essere di 
poco inferiore ai 150 V. 

Un generatore di rumori può poi 
essere montato in molte forme dif¬ 
ferenti; una di esse, che si è dimo¬ 
strata particolarmente vantaggiosa, 
prevede la suddivisione del genera¬ 
tore in due parti, la prima conte¬ 
nente il diodo e il circuito ad esso 
relativo, e la seconda contenente 
l’alimentatore ed il circuito di con¬ 
trollo. 


La prima parte viene illustrata 
smontata nella fig. 8; l’intero gene¬ 
ratore è mostrato invece in fig. 9. 


IMPIEGO DEI GENERATORI 
DI RUMORE 

L’uso dei generatori di rumore 
è assai semplice e diretto. Il gene¬ 
ratore deve essere collegato ai ter- 



Fig. 8 - Fotografia della testa del genera¬ 
tore di rumori. 



Fig. 9 - Complesso del generatore di ru¬ 
mori, costituito dalla testa e dalla parte 
di misurazione. 
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minali dell’antenna dell’apparec¬ 
chio ricevente sottoposto alla misu¬ 
razione. 

Nel caso si voglia effettuare una 
misurazione molto accurata, si do¬ 
vrà misurare la potenza del rumore 
uscente dall’ultimo amplificatore; 
tuttavia una misurazione sufficien¬ 
temente buona e più economica 
può essere ottenuta utilizzando co¬ 
me uscita dell’apparecchio riceven¬ 
te quella dell’audio. In quest’ulti¬ 
mo caso, il metodo di misurazione 
migliore della potenza di uscita au¬ 
dio consiste nel collegare i termi¬ 
nali di uscita audio dell’apparec¬ 
chio ricevente con una resistenza 
pari all’impedenza dì uscita, che 
sìa a sua volta collegata in paral¬ 
lelo con un misuratore di termo¬ 
ampère RF; se quest’ultimo appa¬ 
recchio non è disponibile, un misu¬ 
ratore di tensione a corrente alter¬ 
nata collegato alla resistenza termi¬ 
nale potrà sostituirlo validamente. 
Tale apparecchio per la misurazio¬ 
ne dell’audio viene predisposto su 
di un valore conveniente di poten¬ 
za audio, mentre il generatore svi- 


Genera reme 


- 

Ricevitore 


[Misuralo* e 
delie uotenza 
di uscita 

di rumore 


in prova 



Fig. IO - Schema a blocchi della disposi• 
zìone dì un generatore per la misurazio¬ 
ne dei rumori di un apparecchio rice¬ 
vente. 

luppa un rumore di intensità me¬ 
dia; in un secondo tempo, il gene¬ 
ratore produrrà il massimo del ru¬ 
more possibile, per opera di un tra¬ 
sformatore azionato da un oppor¬ 
tuno interruttore. Quando la poten¬ 
za di uscita dei rumori dell’appa¬ 
recchio ricevente sarà anch’essa di¬ 
venuta massima, si prende nota del¬ 
la intensità di corrente del diodo e 
la si sostituisce nella equazione: 

fattore di rumore = 20 RI 
ove R = resistenza espressa in fi 

I = la corrente dell’anodo del 
diodo espresso in ampère. 

Quando sia R = 50 fi, l’equa¬ 
zione diviene: 

fattore di rumore = I (mA) 

cioè il fattore di rumore equivale 
all’intensità di corrente dell’anodo 
del diodo, espressa in milliampère. 
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TRASDUTTORE 

PER IL RILIEVO DELLE OSCILLAZIONI 

DELL’APICE DEL CUORE 

« 

a cura del Doti. Ernst RAAS e dell’lng. Rudolf MAUSER 


Viene descrìtto un sistema elettronico che consente 
di ottenere la valutazione quantitativa delle oscillazio¬ 
ni dell’apice del cuore presenti sul petto del paziente* 
La parte più importante del sistema è costituita 
dal trasduttore, che è del tipo fotoelettrico. La tensione 
fornita dal trasduttore viene amplificata prima da un 
amplificatore operazionale e serve per la registrazione 
dell’ACG (apex cardiogramma); successivamente vie¬ 
ne derivata da un circuito differenziatore allo scopo di 
poter disporre di un quoziente differenziatore (D.Q.) 
della medesima. 


ort il nome di apexcardiografia (APC) è indi¬ 
cato quel sistema meccanico-elettrico median¬ 
te il quale si riesce a registrare le oscillazioni 
a bassa frequenza ( < 20 Hz) rilevabili sulla superficie 
del petto in corrispondenza della punta del cuore. Fino 
ad oggi tale rilevamento aveva solo carattere qualita¬ 
tivo. L’applicazione dell’elettronica ha permesso inve¬ 
ce di avere, di questo importante comportamento del 
muscolo cardiaco, anche dati particolareggiati e grafici. 

La collaborazione di tre eminenti cardioioghi con un 
ingegnere ha permesso di realizzare il sistema elettro¬ 
nico di apex-cardiografìa che qui di seguito descrive¬ 
remo. Dato che l’elemento più importante di questo 
sistema di registrazione è il trasduttore che trasforma 
in segnali elettrici le oscillazioni presenti sul petto in 
corrispondenza dell’apice del cuore, ci occuperemo 
per prima cosa di esso. 



va essere impiegato sia il transistore Pitran (capace di 
trasdurre variazioni di pressioni meccaniche in corri¬ 
spondenti tensioni elettriche) sia un sistema fotoelet¬ 
trico; in questi due casi tutta l'elettronica a monte del 
trasduttore (in particolare l’ingresso dell’amplificatore) 
rimaneva invariata. 

Gli autori scelsero come trasduttore questa seconda 
possibilità e cioè un sistema fotoelettronico. Questi 
era costituito essenzialmente da un fotoelemento al 
silicio (il BPY 11) davanti al quale era sistemata una 
lampada submioiatura alimentata con il 30% della 
sua tensione di accensione nominale (sottoalimentata) * 
La superficie attiva del fotoelemento era ricoperta da 
uno schermo opaco nel quale era stata praticata una 
minuscola finestrella con dimensioni di 2 mm x 3 mm, 
Tra la lampadina e la superficie attiva del fotoelemento 
(finestra) era sistemato, alla distanza di 5 mm da 
quest "ultima* una specie di diaframma ancorato rigida¬ 
mente allo stilo di rilevamento delle variazioni di 
oscillazioni del petto. Il diaframma, in condizioni di 
non funzionamento, impedisce alla luce di colpire la 
superficie fotosensibile del fotoelemento. Quando però 
esso viene appoggiato sul petto del paziente, le oscil¬ 
lazioni del petto in corrispondenza della punta del 
cuore fanno passare piu o meno luce a seconda della 
loro intensità: si verifica insomma una modulazione 
del raggio dì luce che segue Tandamento dei movi¬ 
menti del petto. Tale modulazione pervenendo sulla 


il trasduttore 


Il primo tipo di trasduttore era basato sulle pro¬ 
prietà dei calibri estensimetrici al silicio* Due eminen¬ 
ti tecnici Witte e Heublein riuscirono a dare a questo 
tipo di trasduttore dimensioni assai ridotte. Il sistema 
però era ancora troppo complicato per cui i tecnici 
pensarono di realizzare un nuovo tipo di trasduttore 
che, pur offrendo le prestazioni di quello a calibri 
estensimetrici al silicio, fosse meno complicato e più 
a buon costo. La meccanica del nuovo rivelatore di 
oscillazioni (fig* 1) rimaneva la stessa con la diffe¬ 
renza che, in questo caso, come demento attivo pote- 


Fig. 1 - Il trasdutto¬ 
re fotoelettrico in se¬ 
zione * 
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Fig, 2 * Schema a blocchi dell'intero sistema. 

superficie del fotoelemento si tradurrà ovviamente in 
una corrispondente variazione di corrente (fotocorren¬ 
te) che potrà essere applicata direttamente (accoppia¬ 
mento in cc) all'ingresso di un amplificatore opera¬ 
zionale. 

La taratura del trasduttore si fa caricando lo stilo 
rilevatore con pesi crescenti da 5 a 30 grammi, fino 
ad ottenere un segnale accettabile e interpretabile. La 
massima frequenza registrabile è 100 Hz. Lo sposta¬ 
mento dello stilo sotto un carico di 30 g, è 3 mm ed 
anche in queste condizioni è possibile ottenere una 
trasduzione lineare delle oscillazioni del petto in oscil¬ 
lazioni elettriche. Il trasduttore è munito di una 
cappa regolabile attraverso la quale fuoriesce la pun¬ 
ta dello stilo; ciò consente il migliore adattamento alle 
diverse condizioni dei vari pazienti, 

11 circuito elettrico 

In fig. 2 è riportato lo schema a blocchi della parte 
elettronica del sistema. Abbiamo; 

— un alimentatore capace di fornire le seguenti ten¬ 
sioni stabilizzate: —2 V, + 10 V e + 15 V. 

— il trasduttore già descritto, 

— pn preamplificatore, 

— un differenziatore, 

— un sistema in grado di registrare l’ACG (apexcar- 
diogramma), ricavabile all'ingresso del differenzia¬ 
tore e il D.Q. (quoziente differenziabile) ricava¬ 
bile all’uscita del differenziatore. 

Il preamplificatore 

La fotocorrente fornita dal BPY 11 viene applicata 
all’ingresso non invertente deiramplificatore operazio¬ 
nale 709 C. Questo ingresso è posto a massa mediante 
il resistere RI; quest’ultimo serve a compensare an¬ 
che le variazioni della resistenza interna del fotoele¬ 
mento, variazioni prodotte dalla variazione di corrente. 

Il resistere variabile R2 serve a portare a zero l’usci¬ 
ta dell’amplificatore operazionale quando lo stilo non 
è caricato. La tensione V2 risulta definita dal partitore 
resistivo (R2/R3 4- R4 + R5) in base alla formula: 

(R3 + R4 + R5) + R2 

V2 = V A - 

R2 


tensione d’uscita ricavabile dal potenziometro 
R6 risulta così definita dal carico in grammi presente 
sullo stilo del trasduttore a patto naturalmente che il 
valore di R7 sia ottimale e che l’uscita ACG non ven¬ 
ga caricata con più di 100 kQ. Il commutatore S2 
serve a togliere la tensione d’uscita dell’amplificatore 
operazionale sia dalla presa d’uscita per la registra¬ 
zione del ACG sia dall’ingresso del differenziatore e 
contemporaneamente spegne la lampadina del trasdut¬ 
tore, evitando un inutile consumo della batteria. 

Il differenziatore 

Si sa che la derivata (differenziazione) di una qual¬ 
siasi funzione elettrica è possibile ottenerla impiegando 
un condensatore, nel qual caso le relazioni tra tensio¬ 
ne e corrente sono stabilite dalla formula: 

I = C ■ dV/dt 

In questo caso, la corrente I rappresenta appunto la 
derivata della tensione così presente sul condensatore. 
Per ricavare tale derivata è necessario porre. in serie 
al condensatore (C) un resistore (R), come appunto 
indicato in fig. 4. Alle frequenze in gioco, la resisten¬ 
za capacitiva (reattanza) del condensatore deve essere 
elevata rispetto alla resistenza dì R, e di conseguenza 
la tensione d'uscita V2 (V2 di fig. 4) risulterà ridot¬ 
ta considerevolmente rispetto alla tensione d'ingresso 
VI (VI in fig. 4). 

È per questo motivo che dopo la rete derivatrice è 
stato inserito un secondo amplificatore operazionale 
709 C, il quale, oltre ad amplificare fortemente il se¬ 
gnale, ha il vantaggio di presentare una resistenza 
d’ingresso elevata ed una resistenza d’uscita bassa. 

La frequenza-limite e l’ampiezza del segnale diffe¬ 
renziato vengono regolate da R14, R20, R21 e dai con¬ 
densatori CI... C6. I resistori da R8 a R13 e i con¬ 
densatori CIO e CI 1 servono a fissare la frequenza-li¬ 
mite inferiore e ad impedire la differenziazione delle 
tensioni di rumore. In proposito abbiamo; 

I 

Re =- 

(t)u • C 

e 

1 

Re =- 

(Uo - C 

nelle quali w u e cj 0 vengono fissate in modo che il 
fianco anteriore della curva dell’ÀCG possa essere va¬ 
lutato in maniera esatta. 

I .e quattro possìbili commutazioni dei gruppi RC 
rispettivamente sugli ingressi invertente e non inver¬ 
tente deH’amplificatore operazionale consentono di va¬ 
riare xl, xlO, xIOO il guadagno del differenziatore e 
di conseguenza anche il quoziente differenziale. Tale 
commutazione consente quindi di impedire un even¬ 
tuale sovraccarico del differenziatore; infatti, se aves¬ 
sero luogo fenomeni di sovraccarico, avremmo una 
integrazione al posto di una derivazione della funzio- 


come frequenza-limite inferiore 


come frequenza-limite superiore 
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ne in gioco. Il potenziometro tandem R14 permette 
di regolare in maniera continua (rapporto 10:1) la 
tensione selezionata dal moltiplicatore xl, xlO, xlOO. 
In particolare, il campo di regolazione di R14 è 1000,., 
100 mV/s; ciò significa che quando il cursore del po¬ 
tenziometro si trova nella posizione A e all’ingresso 
del differenziatore è presente una tensione Ve con pen¬ 
denza di 100 mV/s, all’uscita avremo detta tensione V a 
con pendenza ancora di 100 mV/s. Quando invece il 


cursore si trova nella posizione E, ciò corrisponde ad 
una sensibilità di V E pari a 1000 mV/s con V a di 
100 mV/s. 

L’alimentatore 

Gli alimentatori per il preamplificatore e per il 
differenziatore sono riportati in fig. 3, Si tratta di 
due circuiti di identico funzionamento nei quali è sta- 




Fig. 3 - Schema elettrico completo dell'amplificatore e del differenziatore e degli alimentatori compreso il carica-batteria per 
la ricarica dell'accumulatore impiegato per l'accensione delia lampadina del trasduttore. 
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Fig> 4 - Schema semplificato del circuito differenziatore. Rela¬ 
zioni matematiche pertinenti) V: = I * R per ///2rc jc > R; 

dVt dV: 

I a* C-; V 2 te R C - 

dt dt 




+10O 


t ì 


\ 




PHOHO* 


Fig, 5 - Registrazione simultanea dell elettrocardiogramma 
(EKC), dell’apexcardiogramma (ACG), del quoziente differen¬ 
ziale dell'ACG (df/dt) e dei fonocardiogramma (Phono), 



Fig. 6 - ACG e 1 D O, stilizzati per indicare il sistema usato 
per la taratura dein.D,Q, 


to impiegato il regolatore in serie CA 3055 (un cir¬ 
cuito integrato della RCA). Il rendimento è elevato 
(70%). Essi forniscono le tensioni rispettivamente di 
± 10 V (per preamplificatore) e ± 15 V (per il 
differenziatore), Queste tensioni vengono portate al 
loro valore nominale tramite i potenziometri da 10 
kn, R15 e RI6. Lo scarto è dello 0,2% e la tensione 
di ondulazione ammonta a 100 ptV a pieno carico. Le 
tensioni di ± 10 V vengono ottenute mediante i due 
diodi Zener ZF 10. 

La tensione per la microlampadina del trasduttore è 
— 2 V ed è fornita da un accumulatore al piombo 
connesso con un circuito carica-batteria, volutamente 
realizzato mediante componenti discreti allo scopo di 
permettere una più libera regolazione della carica del¬ 
l’accumulatore. 

Il circuito carica batteria lavora essenzialmente nel 
seguente modo: all’atto della chiusura del circuito, 
l’impulso di corrente che circola nel condensatore C7 
fa « scattare » il circuito trigger di Schmitt costituito 
dai due transistori AC 122, e di conseguenza ì transi¬ 
stori AC 131 e AD 121 cominciano a condurre cari¬ 
cando l’accumulatore. Raggiunta la tensione nominale 
ai morsetti dell'accumulatore, entra in conduzione il 
diodo Zener e il carica-batteria si trasforma in un ge¬ 
neratore di tensione costante, quest’ultima regolabile 
mediante Ri 7, Restando costante la tensione di cari¬ 
ca, la corrente di carica decrescerà lentamente fino a 
quando, superato il valore-soglia regolabile mediante 
Ri8, il circuito trigger di Schmitt commuterà bloccan¬ 
do automaticamente i due transistori-regolatori AC 
131 e AD 131. Avremo allora solo una debole cor¬ 
rente data dal valore di RI9. 

Il registratore 

Per la registrazione dei segnali ACG e D.Q. pos¬ 
sono essere usati normali registratori di elettrocardio¬ 
grammi muniti dì un minimo di quattro canali sin¬ 
cronizzati e di due ingressi in c.c. da 50 mV, Per una 
nitida registrazione del quoziente differenziale (D.Q.) 
è necessario che il registratore possegga una frequenza 
di funzionamento-limite molto elevata. 

Valutazione quantitativa dei risultati 

In fig. 5 è riportato in alto un normale elettrocar¬ 
diogramma (EKG), l’apexcardiogramma (ACG), il 
quoziente differenziale del medesimo (df/dt o D.Q.) 
ed infine il fonocardiogramma (il cosiddetto « suono 
del cuore »). 

La fig, 6 indica una valutazione quantitativa del- 
l'ACG e del D.Q, riferita ad un ACG stilizzato, rap¬ 
presentato da una funzione sinusoidale pura. 

La taratura del trasduttore a cui abbiamo accennato 
prima consente di valutare l’ACG in grammi (g). Dal 
punto X della funzione differenziata viene condotta 
una reLta che taglia la curva dell’ACG nel punto Y. 
Si conduce allora una tangente alla curva dell’ACG 
nel punto Y. La pendenza di questa tangente Pl/tl 
calcolata in g/s indicherà la massima velocità della 
forza df/dt max e servirà alla taratura dell’ordinata 
lineare del quoziente differenziale l.D.Q. 
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SERIE DI STAMPANTI 
E DI UNITA' PER LA CATTURA 
DI DATI 

La stampante visibile frontalmente 
alla figura 1-A, e Vanità per la cattura 
dei dati di figura 1-B, prodotte dalla 
Digital Instrumentation, Weyfringe Li¬ 
mited, Marske, Redcar , Teesside , TSU 
6HO {Inghilterra) costituiscono proba¬ 
bilmente le apparecchiature principali 
della produzione realizzata da questa 
Fabbrica, 

In anni successivi , alcune modifiche 
sono state incorporate nei precedenti 
modelli, soprattutto per quanto riguar¬ 
da Vimpiego estensivo dei circuiti inte¬ 
grati i. 

Il meccanismo Sodeco, di produzione 
svizzera, è stato mantenuto anche nei 
modelli più recenti, ed è attualmente 
4 disponibile in diverse forme, una delle 
quali comprende un elemento per la re¬ 
gistrazione delVora e della data, 

L f unità di pilotaggio elettronico può 
accogliere informazioni di ingresso di 
polarità sia positiva che negativa, e può' 
essere interfacciata con qualsiasi tipo 
dì strumento, appartenente alla categoria 
digitale. 

Le stampanti vengono normalmen¬ 
te fornite con un sistema dì intercon¬ 
nessione : è però preferibile controlla¬ 
re l’impianto completo prima di avere 
la certezza di ottenerne le prestazioni 
globali ♦ 

Ciascuna unità dì interfaccia rap¬ 
presenta il risultato della collaborazio¬ 
ne diretta ira il reparto progettazione 
della Fabbrica ed il fabbricante origi¬ 
nale dello strumento : questo spirito dì 
collaborazione aumenta la sicurezza di 


funzionamento, e permette di raggiun¬ 
gere il massimo grado di compatibili¬ 
tà- 

Indipendentemente dalla polarità del¬ 
lo strumento e dal sistema di lettura, 
altre informazioni sono disponibili, ira 
cui la scelta del canale, le informazioni 
seriali, ì numeri di riferimento t ecc. i 
quali dati possono essere tutti registra¬ 
ti nel modo più semplice possibile. Si 
ottiene in tal modo una linea completa 
dì dati che possono soddisfare le esi¬ 
genze più disparate. 

Il numero delle possibilità di applica¬ 
zione di queste apparecchiature è sem¬ 
pre in costante aumento, soprattutto 
quando è necessario disporre di segnali 
analogici, che devono poter essere re¬ 


gistrati con la maggiore precisione pos- 
sibile, e comunque maggiore di quella 
che era possibile ottenere con i regi¬ 
stratori a penna funzionanti con na¬ 
stro di carta. 

I moderni strumenti digitali da pan¬ 
nello consentono una risoluzione pari al¬ 
meno ad una parte su 2.000, Facendo 
uso dei comandi sia di tipo manuale, 
sia del tipo a distanza, Vunità può con¬ 
trollare automaticamente e registrare le 
letture derivanti dalla produzione T dal¬ 
le prove, dagli strumenti medici e scien¬ 
tifici, ecc ♦ 

Sono inoltre disponibili numerose va¬ 
rianti dì queste apparecchiature, che si 
adattano alle esigenze particolari del¬ 
la tenie, ad esempio per Vadattamento 


Fig- 1-À - Veduta anteriore 
della nuova stampante se¬ 
rie 300, prodotta in In¬ 
ghilterra dalla Digital ln- 
strumentation. 
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Fig l‘B * L'unità per la 
cattura dei dati eompren- 
de una stampante inte¬ 
grale, e può funzionare 
con qualsiasi tipo di stru¬ 
mento digitale da pannel— 
lo* 


di un temporizzatore per la stampa au¬ 
tomatica ad intervalli regolari . Lo stru¬ 
mento da pannello può infine essere pre¬ 
disposto per il funzionamento sia del 
tipo « single shot » sia del tipo « free 
run », 

In quest’ultimo caso, il sistema di ri- 
produzione numerica registra continua- 
mente i dati, permettendo quindi di u- 
sare Runità come un normale voltmetro, 
e — su comando — la stampante può 
momentaneamente bloccare la lettura, e 
registrare direttamente il valore ripro¬ 
dotto. 


ELABORATORE DIGITALE 1412 

L'elaboratore digitale modello 1412, 
prodotto dalla Sperry Gyroscope Divi- 
sion della Sperry Rund Limited, Brack- 
nell, Berks (Inghilterra) RG12 IQL, 
visibile nella foto di figura 2, presenta 


le interessanti caratteristiche di massi¬ 
ma robustezza, economia, dimensioni e- 
sigue, lunghezza delle parole di 12/24 
« bit », vasto repertorio di istruzioni (fi¬ 
no al numero massimo di 47), memorie 
a nuclei da 4 a 52 K t con incre* 
menti di 4 K, memorie economiche 


facoltative del tipo ROM /RAM, mini¬ 
mo consumo di energia, massima leg¬ 
gerezza, elevata sicurezza di funziona¬ 
mento, e completa disponibilità dei di¬ 
spositivi «software » e di interfaccia. 

Interamente di progettazione britanni¬ 
ca, questo elaboratore fa parte di una 
produzione dì alta qualità, e viene of¬ 
ferto agli interessati come dispositivo 
a basso costo, per particolare impiego 
negli impianti civili « ondine » oppure 
negli impiantì a carattere militare. 

Il funzionamento seriale molto rapi¬ 
do viene effettuato con circa un terzo 
di componenti in meno rispetto a quel¬ 
li usati in un elaboratore analogo del 
tipo in parallelo, il che porta ad una 
riduzione del costo, del peso, delle di¬ 
mensioni, del consumo, e della suscet¬ 
tibilità di guasti. 

Un ulteriore miglioramento del ren¬ 
dimento viene ottenuto attraverso Vim¬ 
piego di parole da 12 «bit » con fun¬ 
zionamento a 24 « bit », quando sì 
presenta la necessità di disporre dì una 
elevata precisione. 

/ confronti hanno permesso di stabi¬ 
lire che Relaboratore 1412 è piu rapido 
delle macchine aventi analoghe presta¬ 
zioni di tipo parallelo r con particolare 
riferimento al calcolo dei programmi 
di controllo e di navigazione. 

Tra le applicazioni principali di que¬ 
sta apparecchiatura, le cui unità sono in¬ 
seribili a spinotti da un lato, come si 
osserva nella foto citata, sussistono net 
campo dell'aviazione, della difesa, del¬ 
la marina, delle attività commerciali e 
di quelle industriali. 



Fig, 2 - Struttura semplice e razionale del nuovo elaboratore digitale 1412, le cui 
unità dì controllo vengono inserite lateralmente con contatti a spinotti, che le ren¬ 
dono perfettamente intercambiabili. 


NUOVI IMPIANTI REDIFON 

Da una ricca documentazione inviataci 
dalla Redi fon Limited, Data Systems 
Divisbn, Stratton House f Stratton Street 
Londra W1 (Inghilterra) apprendiamo 
la recente introduzione di nuove inte¬ 
ressanti apparecchiature, sulle quali va¬ 
le la pena di soffermarci 

Il « Seecheck Software », visibile alla 
figura 3-À, è in grado di supportare in 


totale trentadue stazioni a tastiera : una 
qualsiasi dì esse può infatti essere usa¬ 
ta per il supervisore, con Raggiunta del 
sistema di protezione « password ». 

/ modi di funzionamento principali 
sono i seguenti: in entrata verifica del 
tasto, verifica della scansione, verifica 
condizionale e verifica « release ». Per 
quanto riguarda invece Résumé (vale a 
dire la ricerca), essa provvede alla re¬ 


gistrazione dì un numero, atResame del 
contenuto di campo, a predisporre la 
sequenza dei caratteri, a regolare la ri¬ 
petizione di ricerca, ed a segnalare gli 
eventuali errori di impostazione. 

La stampante seriale di figura 5-B, 
grazie alla sua attitudine a stampare 
ben centossessantacinque caratteri al se¬ 
condo, rappresenta un mezzo altamente 
economico dì approccio per soddisfare 
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Fig. 3-À - L'apparecchiatu- 
ra Redlfon, denominata 
«Seecheck Software», con¬ 
siste in una comoda tastie¬ 
ra disposta su di un piano 
inclinato, al di sopra del* 
la quale è sistemato il pan¬ 
nello per la lettura diretta 
dei dati impostati, dei re¬ 
sponsi, e di quelli di con¬ 
trollo. 



Fig. 3-B - Con la sua atti¬ 
tudine a riprodurre ben 
centosessantacinque carat¬ 
teri al secondo, la stam¬ 
pante seriale modello 5165 
rappresenta un metodo di 
approccio molto economi¬ 
co per soddisfare le esi¬ 
genze di stampaggio di da¬ 
ti in fase di elaborazione. 



le esigenze di stampaggio nel funziona¬ 
mento agli effetti dell’impostazione dei 
dati. 

L'apparecchiatura, denominata mo¬ 
dello 5165, è caratterizzata quindi da 
una velocità estremamente alta per una 
stampante seriale, e si presta quindi 
perfettamente per registrare intere co¬ 
lonne di dati provenienti sia da un na¬ 
stro, sia da un disco; ciò r oltre alla pos¬ 
sibilità dì elencare le informazioni del¬ 
le quali occorre tenere conto in un se¬ 
condo tempo , 

Grazie alla sua flessibilità questa 
stampante può essere usata in una 
grande varietà di modi t tra ì quali: 

— Per rendere disponibile una lista di 
tutti ì campi che vengono usati in 
un « batch ». 

— Per stampare qualsiasi regi strazi one 
che contenga un errore dettato dalle 
apparecchiature ausilìarie e dai con¬ 
trolli dì valìdazione. 

— Per elencare le statistiche relative ad 
un determinato processo. 

— Per fornire all’operatore statistiche 
dettagliate e di facile lettura. 

— Per stampare direttamente colonne 
di dati provenienti da un nastro 
magnetico. 

La stazione completa visibile nella fi¬ 
gura 3-C è stata studiata espressamente 
per ottenere il massimo rendimento 
ed una presentazione molto ai traente , 
in un centro per la preparazione e l’e¬ 
laborazione dei dati , L’unità contiene 
una tastiera completa ed un sistema di 
riproduzione visiva, e può quindi far 
parte di un impianto molto elaborato , 

La stazione è disponibile con una ta¬ 
stiera avente una struttura analoga sia 
a quella di una punzonatrice , sia a 
quella di una telescrivente. E’ compreso 
un modulo numerico a dieci tasti , che 
completa opportunamente l’apparecchia¬ 
tura. 

Il progetto è stato eseguito all’insegna 
della semplicità: in aggiunta alla nor¬ 
male serie di tasti per i dati, ciascuna 
tastiera contiene anche diciassette ta¬ 
sti di funzione. Tutti questi tasti, chia¬ 
ramente conirassegnati , rappresentano 
ciò che è necessario per ottenere il fun¬ 
zionamento in tutti i modi. Gli inter¬ 
ruttori ed ì commutatori addizionali , 
come pure ì quadranti dì diverso tipo, 
vengono resi inutili grazie al metodo 
di controllo interattivo, orientato verso 
le esigenze dell’operatore , 

L’unità di riproduzione è molto simi¬ 
le allo schermo di un televisore , e con¬ 
sente un semplice metodo dì riprodu¬ 
zione di tutti ì dati di comunicazione, 
direttamente con l’operatore. Esso for¬ 
nisce a quest’ultimo una linea di qua¬ 
ranta caratteri per le informazioni sul¬ 
lo stampato, tra cui il modo di funzio¬ 
namento, il numero del programma di 
ingresso ; nonché le registrazioni ed il 
numero di campo. 

La seconda linea f anch’essa dì qua¬ 
ranta caratteri, viene usata per riprodur¬ 
re ì messaggi diagnostici in lingua in¬ 
glese ; i quali messaggi vengono riprodot¬ 
ti se l’operatore richiede un controllo 
dì validità oppure se viene richiesto l’in¬ 


tervento di un operatore addizionale. 
La linea di « stato » viene usata anche 
per informare l’eventuale supervisore del 
funzionamento del sistema o della sta¬ 
zione , 

I rimanenti quattrocento caratteri 
permettono all’operatore di osservare di¬ 
rettamente la posizione corrente ed il 


contesto, entro Liniera registrazione. 

Tutte le funzioni richieste dall’opera¬ 
tore vengono svolte usando il VDU, Il 
dispositivo riproduce le richieste delTin- 
for mozione necessaria, dopo di che l’o¬ 
peratore imposta i retativi responsi: es¬ 
so non deve quindi memorizzare alcuna 
procedura. 



Fig. 3-C - Questa è la stazione particolarmente studiata come modello a scrivania, 
che consente un aumento dei rendimento, e che si presenta con una forma elegante,, 
che sì addice ai centri di elaborazione di tipo più moderno, 
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NUOVA STAMPANTE 
AD IMPATTO 

Una nuova stampante ad impatto 
costituita da due unità funzionanti indi¬ 
pendentemente Vana dall*altra è stata 
recentemente introdotta dalla General 
Electric Company t e precisamente dal 
dipartimento prodotti per la comunica¬ 
zione di dati, e fa parte della serie GE 
TermìNet * serie 300, 

Il dispositivo, che illustriamo nella 
foto di figura 4, contribuisce ad organiz¬ 
zare le informazioni in modo efficiente. 


a ridurre le perdite di carta, ed a ridur¬ 
re anche Vinquinamento dovuto alla 
carta di rifiuto * 

La comunicazione , inviataci diretta- 
mente dalla Fabbrica, e precisamente 
dalla sede di Lynchburg , Post Office 
4197 - Virgina 24502 {USA.) contiene 
Vaffermazione che Vapparecchiatura è 
stata progettata in modo da ottenere 
una continua flessibilità dell 1 impianto, 
in quanto consente la preparazione di 
due moduli separati sulla medesima 
macchina. 

Funzionando indipendentemente sot- 

« 



Fig, 4 - La nuova stampan¬ 
te ad impatto, prodotta 
in America dalla General 
Electric, rappresenta un 
notevole contributo agli ef¬ 
fetti delForganizzazione 
dei centri dì elaborazione 
delle informazioni, oltre al 
pregio di ridurre il consu¬ 
mo di carta e le relative 
conseguenze agli effetti 
dellìnquinamento. 


to il controllo del computer, lo « split* 
platten » rappresenta Videale per gli 
impianti per comunicazione di dati che 
necessitano dello stampaggio in paralle¬ 
lo di informazioni tra loro dissimili. Ad 
esempio, Vapparecchiatura può essere 
usata in un sistema di ingresso dei da¬ 
ti per determinare simultaneamente Vi* 
noltro degli ordini, e la relativa registra¬ 
zione. 

Analogamente , può essere usata nei 
centri dì ammissione degli ospedali, im¬ 
postando tutte le informazioni relative 
al paziente, mentre *— nel medesimo 
tempo — vengono stampati tutti i dati 
da redigere per accompagnare il pazien¬ 
te al suo letto dì degenza. 

Grazie alle sue minime dimensioni, 
questa stampante può essere adattata 
in modo ideale per risolvere la maggior 
parte delle esigenze pratiche. Essa risul¬ 
ta infine particolarmente utile nella sala 
di controllo delVìmpianto principale, 
cosa che risulta specialmente vantaggio¬ 
sa se si considera che ì costì in conti¬ 
nuo aumento, sia agli effetti delVacqui- 
sto di apparecchiature f sia agli effetti 
del loro esercizio, possono compromette¬ 
re notevolmente Veconomìa di un’intera 
azienda, qualunque sia la categorìa alla 
quale essa appartiene. 
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NUOVA UNITA 1 DIGITALE 
DI CONTROLLO 

Il contatore dì nuovo tipo, apparte¬ 
nente alla serie 7702, illustrato nella fo¬ 
to dì figura L e prodotto dalla Veeder- 
Root, Hartford, Connecticut 06102 
(U.S.A.) è attualmente disponibile con 
un relè di uscita per il controllo di qual¬ 
siasi procedimento di produzione. 

Effettuando direttamente il conteggio 
ed il controllo di unità, di lunghezze e 
di pesi, questa precisa apparecchiatura 
fa uso di semplici interruttori per sta¬ 
bilire il numero predeterminato. Non 
appena questo numero viene raggiunto, 
il relè presente all'uscita si eccita per 
svolgere un ceno numero dì funzioni 
di controllo. 

L'apparecchiatura comprende un si¬ 
stema automatico di riarmo che sempli* 
fica l'automazione, consente di ripete¬ 
re il procedimento di produzione in mo¬ 
do esattamente identico al precedente, 
ecc. 

Racchiuso in un involucro dì allumi¬ 
nio molto robusto prodotto col sistema 
dell'estrusione, e con una flangia di 
montaggio adeguata alle esigenze, que¬ 
sta apparecchiatura rappresenta ['idea¬ 
le per il controllo digitale di macchine 
utensili, dì macchine commerciali, di 
confezionatrici, di unità di conversione 
per tessuti e carta, per ravvolgimento 
di bobine, e per eseguire misure su ca¬ 
vi e conduttori. 

Tutti i modelli appartenenti a questa 
serie funzionano con una tensione al¬ 
ternata di rete di 115 V, e sono munite 


di unità di riproduzione numetica illu¬ 
minata a quattro decadi. Lo sfruttamen¬ 
to delle tecnologie più moderne, facen¬ 
ti uso di circuiti integrati e di compo¬ 
nenti elettronici di tipo più perfeziona¬ 
to, garantisce la precisione e la sicurez¬ 
za di funzionamento, entro una gamma 
di temperature compresa tra 0 e + 65 
’C. 

I modelli standardizzati possono fun¬ 
zionare con segnali di ingresso di 100 


Hz, oppure con una tensione di ingres¬ 
so di valore compreso tra 4 e 14 V, o 
ancora con impulsi da 5 kHz, prove¬ 
nienti da fotoelementi o da appositi ge¬ 
neratori. 

Il segnale di controllo di uscita viene 
prelevato attraverso un relè bipolare da 
5 A, a doppio contatto di scambio. 11 
tempo di mantenimento può essere re¬ 
golato a piacere, e può anche essere 
bloccato su di un valore prestabilito. 



Fig, 1 - II nuovo dispositivo digitale di controllo a struttura compatta , che — gra¬ 
zie al comando di uscita a relè — risulta di impiego ideale per il controllo delle 
normali apparecchiature di produzione . 
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SISTEMA DI CONTROLLO 
NUMERICO 

11 sistema rotante di controllo nume¬ 
rico sviluppato dalla Newall Electro¬ 
nics, Ivatt Way, Westwood, Peterbo- 
rough PE3 7BF (Inghilterra) è un im¬ 
pianto di elevata precisione funzio¬ 


nante anche ad alta risoluzione tra 
punto e punto, studiato soprattutto per 
['applicazione sulle macchine utensili. 

Il sistema di controllo è in grado di 
selezionare il percorso più breve tra le 
selezioni prestabilite, eliminando quin¬ 
di il ritardo potenziale che caratterizza 
i sistemi convenzionali. 




Fig. 2 - « À » i!lustra un classico 
tipo di « plateau », sul quale vie¬ 
ne bloccato il pezzo in lavorazio¬ 
ne, sottoposto al controllo da par¬ 
te dell ’a p parecch futura elettroni¬ 
ca visìbile in « B », e che consi¬ 
ste appunto nel dispositivo rotan¬ 
te di controllo numerico. 




Fig. 3 - Aspetto tipico delle unità logiche e delle schede di interfaccia r che fanno 
parte della sezione elettronica del dispositivo illustrato in « B » alla figura 2 , 


Per fare un esempio pratico, se l'ef¬ 
fetto comandato consiste in uno spo¬ 
stamento angolare tra 10 e 350 gradi, 
nei metodi convenzionali la rotazione 
della tavola è di 340 gradi. Secondo il 
nuovo sistema il movimento avviene in¬ 
vece tra 10 e 0 gradi, e quindi a 350 
gradi, con uno spostamento totale di 
20 gradi, 

I dati di ingresso vengono applicati 
attraverso semplici commutatori, ed an¬ 
che tramite un nastro di carta perfora¬ 
to ad otto tracce. Questo nastro viene 
letto da un apposito dispositivo, fun¬ 
zionante con bobine da 6 pollici e mez¬ 
zo di diametro. 

La figura 2 rappresenta in A un esem¬ 
pio di « plateau » del tipo che può es¬ 
sere comandato da questa apparecchia¬ 
tura, ed in B l'impianto vero e proprio, 
contenente nella parte superiore i pul¬ 
santi di comando, e — immediatamente 
al di sotto — l'unità dì trascinamento 
del nastro perforato, tra le cui bobine 
si trova il trasduttore che provvede al¬ 
la lettura delle informazioni registrate. 

Per questa particolare applicazione si 
ricorre ai codici standardizzati EIA e 
ISO, con possibilità di scelta mediante 
tre sistemi di accoppiamento che risul¬ 
tano installati sul pannello del decodifi¬ 
catore principale, 

II sistema di misura consiste in un 
impianto di trasmissione munito di una 
testina speciale di lettura: il confronto 
tra la posizione misurata e quella ri¬ 
chiesta viene effettuato paragonando la 
fase di segnali ad onde quadre, pro¬ 
dotti sotto forma digitale. Ciò permette 
ai servomeccanismi di funzionare in mo¬ 
do dolce e continuo, fino a raggiungere 
con la massima precisione le posizioni 
prestabilite, con eccellente ripetibilità. 

La riproduzione numerica dei riferi¬ 
menti operativi è disponibile facoltati¬ 
vamente: i dati di funzionamento dell 1 
intero impianto di controllo possono es¬ 
sere stabiliti in qualsiasi punto, entro 
i limiti della portata consentita dall'im¬ 
pianto. 

L'apparecchiatura è racchiusa in un 
solido mobile metallico munito di spor¬ 
telli incernierati, che consentono l'ac¬ 
cesso da tutti e quattro i lati, per co¬ 
modità di manutenzione. Il pannello di 
controllo è montato sulla sommità del 
mobile, come già abbiamo visto a pro¬ 
posito della figura 2-B, Per dare però 
un'idea abbastanza realistica della com¬ 
plessità deirimpianto, la figura 3 rap¬ 
presenta le unità logiche e le schede di 
interfaccia. Gli alimentatori sono lo¬ 
calizzati invece nella base, ed alcuni al¬ 
tri componenti sono montati su pannelli 
verticali che si trovano all'interno della 
parte posteriore del mobile. 

Per consentire la massima flessibili¬ 
tà di funzionamento, e — quel che più 
conta — la massima sicurezza di fun¬ 
zionamento, in questo impianto si è 
fatto uso di numerose unità integrate, 
che rendono quindi il circuito meno 
complesso e di più facile manutenzione. 

Tutti i segnali in arrivo ed in uscita 
passano attraverso circuiti studiati con 
molta precisione, per ridurre per quan¬ 
to possibile il rischio di interferenze da 
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parte di segnali parassiti provenienti 
dall'esterno. 

Le schede sono racchiuse in appositi 
telai, che ne consentono la massima 
densità. 

Per quanto è stato possibile, si è 
fatto in modo che ciascuna delle suddet¬ 
te schede contenga i circuiti riferiti ad 
una determinata funzione, Inoltre, al¬ 
cuni segnali « chiave » sono presentì nei 
punti di controllo situati sul bordo 
frontale della basetta. Questi due fatto¬ 
ri facilitano la diagnosi in caso di gua¬ 
sti, e rendono quindi estremamente fa¬ 
cile l"intervento da parte del tecnico ad¬ 
detto alla manutenzione, 

L'apparecchiatura descritta rappre¬ 
senta quindi uno dei più importanti pro¬ 
gressi fino ad oggi conseguiti nel campo 
del controllo automatico delle macchine 
utensili. 


NOVITÀ' NELLA PRODUZIONE 
« TELEDICTOR » 

L'apparecchiatura che illustriamo nel¬ 
la foto di figura 4-A consiste nella te¬ 
stina di prova fecente parte del « ro¬ 
tatine probe crack detector » tipo 942, 
prodotto dalla Teledictor Limited, Grò- 
veiand Road, Tipton, Staffordshire, In¬ 
ghilterra, per arricchire la gamma degli 
impianti di controllo di normale produ¬ 
zione. 

Si tratta dì un impianto di controllo 
automatico « indine », attraverso il qua¬ 
le è possibile rivelare o per meglio di¬ 
re accertare la presenza di incrinature 
di superficie e di difetti analoghi nei 
tubi ferromagnetici e nelle barre. 

Dal momento che le misure sono as¬ 
solute, i segnali risultanti dai materiali 
incrinati vengono confrontati con de¬ 
gli standard prestabiliti, e classificati in 
conformità, 

E" stata prevista la possibilità di ag¬ 
giungere un sistema di controllo auto¬ 
matico per il funzionamento dell*im- 
pianto, contrassegnando quindi la posi¬ 
zione dei difetti, e registrandone i dati 
relativi. 

L'apparecchiatura funziona sul prin¬ 
cipio delle correnti di Foucault, in quan¬ 
to una corrente alternata ad alta fre¬ 
quenza viene fornita attraverso tra¬ 
sformatori rotanti alla sonda, diffonden¬ 
done l’energìa ad alta velocità intorno 
alla barra o al tubo sotto prova. 1 se¬ 
gnali di uscita vengono rilevati dalla 
sonda, e rappresentano una funzione 
della distanza della sonda stessa e la 
superficie del materiale, per cui dipen¬ 
dono sostanzialmente dalle condizioni 
nelle quali quest'ultimo si trova. 

L'eventuale presenza di incrinature 
nella superficie di acciaio modifica il 
segnale proveniente dalla sonda in un 
modo caratteristico, facendo sì che que¬ 
sti segnali differiscano da quelli che 
sarebbe possìbile ottenere in assenza di 
incrinature. Questi segnali vengono se¬ 
parati nell'apparecchiatura elettronica, 
mentre il vero e proprio segnale dovu¬ 
to alla spaziatura viene usato per con¬ 
trollare l’ampiezza di quelli derivanti 
dalle incrinature (con una specie di con¬ 
trollo automatico dì guadagno). Di con- 



Fig. 4-A - Veduta generale della testi¬ 
na di prova, ripresa in modo tate da 
mettere in evidenza una serie di rulli 
di bloccaggio. 



Fig. 4-B - In questa seconda fotogra¬ 
fia, un fianco delia testina di prova è 
stato sollevato per mettere in evidenza 
l’accesso alla testina rotante . 


seguenza, è possibile ottenere un segnale 
molto nitido per qualsiasi tipo di rottu¬ 
ra, indipendentemente dalla distanza 
che sussiste tra la sonda ed il materiale. 


naturalmente entro i limiti delle presta¬ 
zioni consentite dall'apparecchiatura. 

La foto di figura 4-B rappresenta la 
medesima testina di prova di figura 
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Fig. 5 - Parte frontale dell'unità di comrolto, recante in aito t oscilloscopio ed il 
modulo di alimentazione, al di sotto del quale sono state sistemate due serie identi¬ 
che di apparecchiature elettroniche, tra cui gli amplificatori ( i rivelatori di fase t i 
filtri,! regolatori di fase , ecc. Nella parte inferiore sono stati sistemati i temporizza¬ 
tori, i dispositivi di scelta nella riproduzione, ed i commutatori di prossimità . 


LUGLIO - 1974 


891 





























Fig. 6 - La costruzione modulare, la facilità di impiego e la robustezza sono le ca¬ 
ratteristiche principali del « Ferrous Segregator » tipo 956, prodotto dalla Teledic- 
tor. 


4-B, mettendo però in evidenza l’acces- 
so alla testina rotante propriamente det¬ 
ta. 

L'apparecchiatura, come si può os¬ 
servare attraverso il pannello frontale 
visibile alla figura 5, consiste in due u- 
nità fondamentali, e precisamente la 
testina di prova della quale ci siamo 
già occupati, e l'impianto di controllo 
al quale ci siamo appena riferiti. 

Le sonde vengono montate su suppor¬ 
ti scorrevoli: quando il meccanismo en¬ 
tra in stato di rotazione, alcupi pesi 
vengono spostati verso l'esterno a cau¬ 
sa della forza centrifuga. Questi pesi 
risultano collegati meccanicamente con 
leve ai supporti delle sonde, per cui 
queste ultime si muovono verso la su¬ 
perficie della barra o del tubo sottopo¬ 
sto alla prova. 

Questo movimento è limitato da una 
camma regolabile dall'esterno, che può 
essere predisposta in modo da adattar¬ 
si al diametro del pezzo sottoposto al 
collaudo. 

Durante il passaggio attraverso la te¬ 
stina, le barre vengono correttamente 
posizionate mediante due coppie di rul¬ 
li sistemati in corrispondenza dellln- 
gresso e deH'useita. In aggiunta, una 
serie di barre di guida è disponibile per 
assicurare la corretta posizione della 
barra, e per consentire la massima pro¬ 
tezione nei confronti dei componenti 
rotanti, 

! segnali provenienti dalle sonde pas¬ 
sano attraverso trasformatori e cavi, fi¬ 
no a raggiungere Tapparecchialura elet¬ 
tronica di controllo, che può essere in¬ 
stallata in qualsiasi punto conveniente, 
purché sia ad una distanza non ecces¬ 
siva del punto di controllo. 

La sezione elettronica è montata su 
di un « rack » di tipo standard, e vie¬ 
ne realizzata secondo la ben nota tec¬ 
nologia modulare. Ciò permette la so¬ 
stituzione dei moduli con estrema fa¬ 
cilità in caso di esigenze di manutenzio¬ 


ne, ed elimina quindi tutti quei proble¬ 
mi che potrebbero derivare da un pe¬ 
riodo di inattività a seguito di un in¬ 
conveniente di qualsiasi genere. 

Osservando il suddetto pannello fron¬ 
tale, si notano in alto a sinistra il tu¬ 
bo a raggi catodici che permette di os¬ 
servare la struttura dei segnali dì usci¬ 
ta, a destra del quale si trova uno stru¬ 
mento facente parte del cosiddetto mo¬ 
dulo di alimentazione. 

Al di sotto sono visibìli le diverse u- 
nità tra cui un oscillatore a cristallo, 
un amplificatore, il rivelatore di fase, 
il filtro, e l'unità di controllo della fa¬ 
se, agli effetti dell'azzeramento. ÀI di 
sotto di questa serie di apparecchiatu¬ 
re trovano posto un altro amplificatore, 
un secondo rivelatore di fase, un se¬ 
condo filtro, ecc., in modo da duplicare 
l’apparecchiatura, a seconda che il ri¬ 
levamento venga effettuato in ingresso 
oppure in uscita. 

La serie inferiore di pannelli com¬ 
prende il dispositivo « clock », il pri¬ 
mo « trigger », l’unità di selezione, il 
secondo « trigger », il modulo a relè, ed 
i commutatori di prossimità. 

Per quanto riguarda le prestazioni di 
questo impianto, occorre aggiungere che 
un certo numero di fattori esercita una 
determinata influenza agli effetti della 
minima profondità del difetto che può 
essere rivelato con rimpianto. Il prin¬ 
cipale fattore è l'eventuale irregolarità 
della superficie del materiale, sia sot¬ 
to il profilo metallurgico, sia sotto quel¬ 
lo elettrico. In genere, è sufficiente 
partire dal presupposto che un difetto 
la cui profondità di segnale sia maggio¬ 
re di tre volte il rumore di superficie, è 
in grado di determinare la presenza in 
uscita di segnali sufficientemente forti 
per mettere in funzione i dispositivi di 
« rigetto ». 

In altre parole, se una produzione di 
serie viene sottoposta al controllo con 
questa apparecchiatura, si ottiene au¬ 


tomaticamente l'espulsione di quei com¬ 
ponenti che non possono superare il 
controllo, in quanto ritenuti difettosi 
dall'impianto. 

Una seconda novità, non meno inte¬ 
ressante, consiste neirapparecchiatura 
che illustriamo nella foto di figura 6* 
basata sul medesimo principio di funzio¬ 
namento, ed in grado di rivelare l'even¬ 
tuale presenza di difetti di produzione 
in componenti metallici di varia natu¬ 
ra. 

St tratta del « Ferrous Segregator » 
tipo 936, che sfrutta il ben noto prin¬ 
cipio di funzionamento del ponte per 
eseguire analisi di tipo comparativo. 
Due bobine di prova vengono collega¬ 
te allo strumento attraverso cavi fles¬ 
sibili, spinotti e prese, e sono caratte¬ 
rizzate da una forma e da dimensioni 
adatte ad accogliere il componente o 
parte del componente da sottoporre al¬ 
la prova. 

Un campione, di composizione nota, 
viene predisposto alLintemo di una del¬ 
le bobine dì prova, considerata come 
bobina « campione », dopo di che i com¬ 
ponenti da collaudare vengono sistema¬ 
ti uno alla volta nella vera bobina di 
prova. Dal momento che ciascuno di 
questi componenti determina lo sviluppo 
di un segnale nella coppia di bobine 
che fa parte del circuito a ponte, quan¬ 
do il segnale fornito dalla bobina di 
prova presenta le medesime caratteri¬ 
stiche del segnale fornito dalla bobina 
campione, in relazione ai due componen¬ 
ti sottoposti contemporaneamente all’esa¬ 
me, quest'ultimo può essere considerato 
superato, nel senso che il componente 
inserito nella bobina di prova risulta 
perfettamente uguale a quello inserito 
nella bobina campione. Quando inve¬ 
ce ì due segnali differiscono tra loro, 
questo stato di cose viene denunciato 
dallo squilibrio del ponte, per cui ri¬ 
sulta molto facile stabilire che esistono 
dei difetti nella struttura del secondo 
componente, ossia di quello che viene 
inserito nella bobina di nrova* 

L'impianto comprende naturalmente 
un sistema di segnalazione automatica, 
un sistema di riproduzione, una sezio¬ 
ne di alimentazione, una sezione di 
amplificazione, una unità per il bilan¬ 
ciamento ed il controllo della fase, ed 
un dispositivo modulare per il monito- 
raggio. 

Le dimensioni globali dell'apparec¬ 
chiatura. sono dì mm 495 di lunghezza, 
451 di altezza e 419 di profondità: il 
peso ammonta approssimativamente a 
32-66 kg, a seconda del tipo. 

Per quanto riguarda l'alimentazio¬ 
ne, rimpianto funziona con la tensione 
alternata di rete a 110 oppure 240 V, 
con un consumo globale di circa 200 
VA. 


IL «CONTROL SYSTEM 100» 

Il dispositivo di controllo numerico 
denominato «System 100», prodotto 
dalla Pratt Hydraulics, Bankfield Works, 
Haley Hill, Halifax (Inghilterra) visibile 
nella foto di figura 7 è un sistema di 
controllo rettilìneo da punto a punto. 
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studiato per le macchine perforatrici, 
fresatrici ecc., nelle quali il controllo 
deve avvenire prevalentemente tra due 
centri. 

Oltre a ciò, rimpianto può essere li- 
saio sui torni e sulle trance provviste 
di un numero dì assi compreso tra due 
e sei, facilitandone così notevolmente 
l'impiego. 

L’unità di controllo, installata nell in¬ 
volucro illustrato, può funzionare con 
una tensione dì alimentazione dì valore 
compreso tra 380 e 440 V, alla nor¬ 
male frequenza di rete. 

Le prerogative principali sono le se¬ 
guenti: 

— Due assi sequenziali da punto a 
punto 

— Segnale dì ingresso proveniente da 
nastro perforato da un pollice 

— Funzionamento in codice EIA oppu¬ 
re ISO, con lettore adatto al funzio¬ 
namento con centocinquanta carat¬ 
teri al secondo 

— Numero di sequenza a tre cifre 

— Sei cifre per asse 

—■ Due funzioni ausiliarie 

— Funzionamento continuo e ciclico 

— Massima velocità di posizionamento 
pari a 96tr/mÌnuto, a seconda del¬ 
ia risoluzione. 

Facendone espressa richiesta alla Fab¬ 
brica, che naturalmente si dichiara di¬ 
sposta ad inviare agli eventuali interes¬ 
sati la più ampia documentazione, è pos¬ 
sibile ottenere l’apparecchiatura con ca¬ 
ratteristiche leggermente diverse, e con¬ 
formi alle esigenze ddFutente. Ad e- 
sempio, è possibile ottenere il funziona¬ 
mento simultaneo di due assi, con la 
possibilità di aggiungere altri assi fino 
al numero di quattro, in funzionamen¬ 
to sequenziale oppure simultaneo. La 
programmazione può essere assoluta, ed 
i dati di ingresso possono essere even¬ 
tualmente applicati anche manualmente, 
sempre che lo si desideri. 

Osservando il pannello, si notano in 
alto ! unità di controllo c di regolazio¬ 
ne, al centro il dispositivo di rilevamen¬ 
to delle grandezze in gioco, ed in bas¬ 
so, adeguatamente protetta, la sezione 
di alimentazione. 


DUE APPARECCHIATURE 
DELLA « UNIX AUTOMATION 
LIMITED» 

La Unìt Automation Limited, Ten- 
terden, Kent (Inghilterra) è una Fabbri¬ 
ca che si è specializzata nella produzio¬ 
ne di apparecchiature automatiche di 
controllo, che si distinguono per la lo¬ 
ro originalità. 

In particolare, ci riferiamo al disposi¬ 
tivo per il collaudo di motori denomina¬ 
to « Motor Test Set » modello MT3, 
visibile nella foto di figura 8-A. Que¬ 
sto impianto consente un controllo ra¬ 
pido e preciso delle prestazioni di una 
vasta gamma di motori, funzionanti con 
diversi valori di potenza. 

II principio dì funzionamento sul qua¬ 
le l’apparecchiatura si basa è molto 
semplice, il che consente anche la mas¬ 
sima flessibilità. 

E' stato adottato 11 sistema della co¬ 



Fig . 7 - L'unità di controllo numerico de - 
nominata « System 100 » è uno stru¬ 
mento solido e compatto f funzionante 
in modo sequenziale su due assi da pun¬ 
to a punto . 


struzione modulare per rendere il più 
possibile facile la manutenzione, e per 
consentire anche qualsiasi modifica, 
quando la si ritiene necessaria, unita¬ 
mente alla possibilità di estendere le 
prestazioni delTimpianto, oppure di au¬ 
mentare la portata a seconda delle e- 
sigenze, 

I motori che possono essere sottopo¬ 
sti alla prova possono funzionare ad 
induzione* a gabbia di scoiattolo, eoe., 
e possono essere sincroni o asincroni. 

L'unità di base illustrata nella foto¬ 
grafìa fa uso complessivamente di due 
sistemi di prova. Tali sistemi possono 
però essere facilmente sostituiti, in mo¬ 
do da adattarsi alle caratteristiche dei 
motori sottoposti ai collaudo. 

II motore da sottoporre alla prova 
viene applicato su di una piastra con 
angolazione regolabile, e con un si* 
stema di interfaccia di tipo sostanziai* 
mente semplice. Una particolarità del* 
l’impianto consiste nel sistema di ripro¬ 
duzione numerica, che permette all'o¬ 
peratore di leggere direttamente i ri¬ 
sultati della prova, e di ottenere quindi 
nei minor tempo possibile il risultato 
voluto, 

I dispositivi di controllo attraverso i 
quali fa prova viene eseguita sono: 

— Scelta della tensione di alimentazio¬ 
ne del motore 

— Scelta della potenza di dissipazione 

— Scelta del trasduttore 

— Scelta del tempo dì prova. 

Oltre a ciò, sul pannello frontale di 
controllo sono disponibili gli strumenti 



Fig. - Ne!Tunità fondamentale MT1 illustrata in questa fotografìa , due motori 
possono essere sottoposti alla prova contemporaneamente, grazie alla disponibilità 
di appositi raccordi che possono essere usati alternativamente. 
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per il controllo della tensione di alimen¬ 
tazione, della relativa corrente, della 
velocità di rotazione, e del carico appli¬ 
cato al motore sotto prova. 

Un'altra unità che riteniamo abba¬ 
stanza interessante è il « Logic Tester 
DELTA 15 », visibile nella foto di fi¬ 
gura 8-B. 

Sì tratta di uno strumento portatile 
ed economico, in grado di effettuare 
rapidamente il collaudo di complessi 
digitali e di componenti appartenenti al¬ 
la stessa categoria. Tra questi posso¬ 
no essere citate le unità logiche a collet¬ 
tore aperto, le unità logiche ad alto li¬ 
vello, le famìglie miste di componenti 
logici e discreti, ecc. 

Le prove comparative vengono ese¬ 
guite tra Fapparecchiatura sotto prova 
ed un’altra notoriamente in buone con¬ 
dizioni di funzionamento. Qualsiasi 
combinazione di ingresso digitale può 
essere applicata sequenzialmente ad en¬ 
trambe le unità, dopo di che è possi¬ 
bile confrontare i relativi segnali di 
uscita in istanti successivi. 

Se gli stati logici risultano differen¬ 
ti in una prova qualsiasi, la sequenza 
viene bloccata, e viene reso disponibile 
un segnale di allarme inequivocabile. 
Se invece non esistono discordanze 
nei segnali di uscita, viene prodotto un 
segnale di passaggio, che rappresenta 
un collaudo positivo. 

La semplicità di funzionamento del 
dispositivo ne consente l'impiego anche 
da parte di personale non appositamen¬ 
te addestrato. 

Durante l'esecuzione di una prova, 
il «Delta ì5 » riproduce in continuità 
gli stati logici relativi a tutti i piedini di 
ingresso, 

I! diagramma sequenziale applicato 
agii ingressi segue una forma di codice 
Gray, per cui un solo ingresso cambia 
il proprio stato per ciascun conteggio. 
Ciò significa che il piedino di ingresso 
responsabile dell'eventuale segnalazione 
di difetto può essere identificato molto 
facilmente. 

L'operatore continua in pratica ad 
eseguire prove del medesimo tipo, fin¬ 
ché non viene prodotto il segnale di 
allarme; quando ciò si verìfica, risulta 
automaticamente aumentata la quanti¬ 
tà delle informazioni disponibili per la 
posizione del guasto, ed è quindi molto 
facile completare la sequenza, 

Per assistere l'operatore nelle diagno¬ 
si, il controllo manuale delle prove di 
ingresso viene effettualo mediante tre 
comandi a pulsante. 

Sebbene il « Delta 15 » sia uno stru¬ 
mento automatico, in grado cioè di ese¬ 
guire il controllo in modo estremamente 
rapido e sicuro, il suo funzionamento 
non implica tuttavia la disponibilità dei 
complessi e costosi programmi normal¬ 
mente associati ad apparecchiature del 
genere, lutto ciò che occorre è un cir¬ 
cuito stampato di Imo standard appar¬ 
tenente alla categoria delle schede, ed 
un certo numero di diodi. Questi ulti¬ 
mi vengono usati per programmare i 
collegamenti di ingresso e di uscita a 
seconda della natura del dispositivo 
sottoposto alla prova. 


to al ventilatore stesso, e da ciò deriva 
la sua intercambiabilità. Il supporto 
meccanico è munito dei necessari di¬ 
spositivi di fissaggio, oltre al fatto che 
sono disponibili i tubi di collegamento 
per i vari respiratori, A richiesta, la 
Fabbrica è in grado di fornire qualsiasi 
tipo di accessorio di raccordo. 

Osservando il pannello frontale del¬ 
lo strumento illustrato nella foto, si 
notano al centro lo strumento ad in¬ 
dice che permette di valutare diretta¬ 
mente la pressione dell'acqua espressa 
in centimetri: a sinistra sono visibili i 
controlli relativi al limite di pressione e 
di soffio, nonché la manopola che con* 
sente di regolare il livello di intervento 
del segnale di allarme per pressione 
troppo bassa. A destra, oltre ai coman¬ 
di a pulsante, si osservano le manopo¬ 
le per la regolazione del volume, e per 
la regolazione dei minuti di intervallo 
di soffio, che dipendono dalle esigenze 
tipiche del paziente, 

'fra le diverse apparecchiature auto¬ 
matiche di controllo, destinate alllnstal- 
lazione negli ospedali, nelle cliniche, 
nei centri dì rianimazione, ecc., que¬ 
sta è indubbiamente una delle più uti¬ 
li, e che rappresenta soprattutto un pro¬ 
gresso sotto il profilo della sicurezza* 


APPARECCHIATURA AUTOMATICA 
PER LA PROVA DEGLI OLI 
ISOLANTI 

L’apparecchiatura portatile denomina¬ 
ta TMOP 60 B, reperibile presso la 
Ditta Ing. S. e Dr. G, Edotti di Milano* 
Piazza Trento 8, serve per la determina¬ 
zione della rigidità dielettrica degli olì 
isolanti per trasformatori ed apparec¬ 
chiature elettriche in genere, in modo 
automatico. 

Essa consta di un apparecchio di 
regolazione e di uno spinterometro, col 
quale vengono prodotte le tensioni di 
prova. 

Il primario del generatore è alimen¬ 
tato da un variatore di tensione, aziona¬ 
to da un motorino elettrico. L'aumento 
della tensione può avvenire in modo 
automatico, oppure a scelta dell'opera¬ 
tore, premendo il tasto che inserisce 
il circuito del motorino suddetto. 

Il principio di funzionamento si basa 
sul fatto che il circuito primario si apre 
automaticamente non appena sì veri¬ 
fica una scarica elettrica attraverso il 
materiale sottoposto alla prova. 

Il valore della tensione che determina 
tale interruzione viene verificato attra¬ 
verso un voltmetro disposto nell'unità 
di regolazione, 11 sistema di determina¬ 
zione automatica è comunque da prefe¬ 
rire, essendo piuttosto difficile ottenere 
con controllo manuale un aumento sen¬ 
sibilmente uniforme della tensione appli¬ 
cata al materiale sotto prova, in funzio¬ 
ne del tempo. 


Fìg. 8-B - Strumento logico denominato 
« Delta 15 », prodotto dalla Unii Auto- 
mation Limited, in Inghilterra. 

L'opuscolo che la Fabbrica invia agli 
interessati chiarisce molto dettagliata¬ 
mente le caratteristiche di funzionamen¬ 
to e le prestazioni di questo interessan¬ 
te dispositivo. 


SISTEMA DI CONTROLLO 
DELLA VENTILAZIONE 

La Life Systems Dìvisìon della Bourns 
Incorporateci. 6135 Magnolia Avenue, 
Riverside California 92506 (U.S.À.) ha 
recentemente introdotto il sistema di 
controllo per ventilatori LS 125, visibi¬ 
le nella foto di figura 9, 

La nuova unità esegue automatica* 
mente il controllo del limite volumetrico 
e della funzione di soffio, per qualsiasi 
unirà a prestazioni definite. Controlla 
infatti il volume del gas fornito ad un 
eventuale paziente, entro i limiti di pres¬ 
sione e di flusso del ventilatore usato, 
senza compromettere qualsiasi funzio¬ 
ne dì controllo del tipo « assist », « as- 
sist-control » f ecc, 

Compianto determina automaticamen¬ 
te la produzione di un segnale di allar¬ 
me corrispondente ad una pressione ec¬ 
cessiva o troppo bassa, oltre al segnale 
di allarme nei casi di apnea, sia di ti¬ 
po visivo che dì tipo acustico, 

L apparecchiatura viene predisposta 
lungo una linea pneumatica tra il ven¬ 
tilatore ed il paziente, senza alcun col- 
legamento meccanico funzionale rispeL 



Fig. 9 - Sistema automatico dì controllo 
della ventilazione, recentemente realiz¬ 
zato dalla Bourns Incorporai ed t di im¬ 
piego ideale nei centri sanitarinegli 
ospedali, nelle cliniche f ecc,, in quanto 
svolge in modo automatico tutti gli in¬ 
terventi di regolazione. 
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per memorizzare 



GID 526 A, 

registratore di transitori. 
Rivela, memorizza, 
riproduce fenomeni transitori. 


Applicazioni: 

• rilevamento di transitori elettrici • analisi di rumore su cavi e su linee • analisi di anomalie 
di macchine elettriche • studio di segnali ultrasonici • esami tipo “crash test” • analisi di vibrazioni. 


Impiego: come strumento autonomo e automatico, o come periferico di calcolatore elettronico. 




S.p.A. 


Divisione Elettronica industriale 

20131 Milano, piazza Durante 11 - tei. 28.84 
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MISURATORE DI ATTENUAZIONE E DI RITARDO 


La trasmissione dei dati su linee tele¬ 
foniche presenta vantaggi notevoli, co¬ 
me ad esempio l'economia, la facilità 
di installazione e di uso dei terminali, 
e le possibilità praticamente illimitate 
dì applicazione. 

È chiaro che Fattuale sviluppo pre¬ 
sumìbilmente notevole del settore com¬ 
porta la necessità di studiare e di rea¬ 
lizzare tutte le possibili migliorie, e in¬ 
duce anche a fame oggetto dì studi sem¬ 
pre più approfonditi di ricerca appli¬ 
cata. 


Sotto questo aspetto, la Società Tele¬ 
comunicazioni Siemens, che opera nel 
campo del « data coUectìon » tramite la 
rete telefonica e ad esso dedica inten¬ 
sa attività di ricerca e di sviluppo, ha 
studiato e realizzato il nuovo stru¬ 
mento denominato MRA-1, illustrato 
nella foto di figura 1, che — in accor¬ 
do con le specifiche CCITT — permette 
di rilevare le caratteristiche dell'atte¬ 
nuazione e del ritardo di sviluppo par¬ 
ticolarmente importanti quando si vo¬ 


glia effettuare una trasmissione di dati 
veloce lungo una linea telefonica. 

È noto ad esempio che una qualsiasi 
mancanza di uniformità del ritardo di 
sviluppo nella banda di frequenze dì 
interesse del segnale trasmesso provoca 
distorsioni della forma d'onda, deter¬ 
minando anche effetti secondari indesi¬ 
derabili nella trasmissione ad impulsi. 

La determinazione delle caratteristi¬ 
che suddette permette l'eventuale equa- 
lizzazione del canale di trasmissione, fa¬ 
cilitando la riselezione del segnale ri¬ 
cevuto. 

È possibile anche il normale impiego 
dello strumento « in locale », partico¬ 
larmente utile in laboratorio per i] ri¬ 
levamento della caratteristica di am¬ 
piezza in funzione della frequenza e di 
ritardo di gruppo/frequenza di qual¬ 
siasi quadripolo, nella banda di frequen¬ 
ze compresa tra 200 Hz e 20 kHz. 

Il trasmettitore produce due portanti 
sinusoidali al ritmo di 4J66 Hz, modu¬ 
late in ampiezza da un segnale alla fre¬ 
quenza di 41,66 Hz, e variabili nella 
banda che interessa. Se le caratteristi¬ 
che di ritardo e di ampiezza della rete 
in esame sono diverse in corrisponden¬ 
za delle due portanti, nasce un salto 
delFampiezza e della fase dì sviluppo. 

Mentre La misura dell'ampiezza è im¬ 
mediata, la misura del ritardo viene ef¬ 
fettuata per confronto tra l’inviluppo 
a 41,66 Hz, demodulato, ed un segna¬ 
le generato nel ricevitore, e reso ìso- 



Fig , ì - Veduta frontale del misuratore di attenuazione e di ritardo dì gruppo MRAd, 
prodotto dalla Società Italiana Telecomunicazioni Siemens . 
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Sequenziale alla frequenza di 41,66 Hz 
in arrivo, in un anello ad aggancio di 
fase. 

Con questa tecnica si evita Timpie- 
go del canale di riferimento e la rego¬ 
lazione deiroscillatore locale; inoltre 
scompare la necessità di attendere la 


fine del segnale termico transitorio pri¬ 
ma delle misure, dal momento che que¬ 
ste vengono eseguite per differenza. 

Sono previste le uscite per la regi* 
strazione grafica delle risposte e la pre¬ 
sentazione numerica allo stato solido 


della frequenza, nei diversi modi di 
funzionamento. 

Il modello MRÀ-1 è stato realizza¬ 
to interamente a circuiti integrati* sfrut¬ 
tando anche una tecnologia modula¬ 
re. 


STRUMENTO PER LA MISURA DELLE TEMPERATURE DI SUPERFICIE 


Le temperature di superfici metalli¬ 
che su molti macchinari ed apparec¬ 
chiature, devono spesso essere misura¬ 
te nel volgere di pochi secondi. Per 
soddisfare questa esigenza specifica, la 
Technoterm, rappresentata in Italia dal¬ 
la ditta Fas dì Milano* ha realizzato 
il termometro portatile che illustriamo 
nella foto di figura 2-A, e che viene 
usato unitamente ad una sonda di mi¬ 
sura, con il sensore di temperatura col¬ 
legato in un magnete cilindrico. 

Questo sensore magnetico può esse¬ 
re attaccato a qualsiasi tipo di superfi¬ 
cie, purché facente parte di un oggetto 
realizzato in materiale ferroso. 

II sensore a termistore caricato a mol¬ 
la assicura un rapido e preciso control¬ 
lo della temperatura. La sonda viene 
usata per misurare temperature superfi¬ 
ciali comprese tra — 80 °C e + 120 
Altre sonde intercambiabili, che pos¬ 
sono essere fornite dalla stessa Fabbri¬ 
ca, risultano adatte per rilevare valori 
termici maggiori. 

In un periodo di tempo compreso 
tra quattro e otto secondi si ottengono i 
valori di temperatura molto precisi* e 
contenuti comunque entro tolleranze 
accettabili. 

La vasta gamma di modelli di que¬ 
sto strumento permette dì scegliere il 
tipo adatto ad eseguire misure istanta¬ 
nee, grazie alla possibilità di sostituire 
la sonda a seconda delle esigenze. 

Un esempio tipico di impiego di que¬ 
sto strumento è la misura della tempe¬ 
ratura di fiamme libere o in camere di 
combustione* usufruendo del sistema il¬ 
lustrato nella foto di Figura 2-B, In que¬ 
sto caso, alla sonda viene applicato il 
corpo del quale si desidera misurare la 
temperatura* il quale — a sua volta — 
viene esposto alfinfluenza della fiam¬ 
ma uscente dal cannello. 

Nella foto di figura 2*€ — infine — 
è possibile osservare con quali vantaggi 
sì possa usare questo strumento per 
effettuare direttamente ed immediata¬ 
mente la misura della temperatura di 
superficie di componenti elettronici. Un 
controllo di questo genere si rende par¬ 
ticolarmente utile, soprattutto quando 
si tratta di apprezzare l’efficacia di 
un dissipatore termico applicato ad un 
semiconduttore, oppure stabilire quali 
rischi si corrono se un semiconduttore 
viene fatto funzionare senza dissipatore 
termico, misurando direttamente la tem¬ 
peratura che si riscontra suH'involucro 
esterno. 


Fig. 2-A - Aspetto del di¬ 
spositivo per la misura 
di temperatura di super¬ 
ficie , al quale fa capo 
la sonda che — tramite 
una ventosa — aderisce 
istantaneamente al cor¬ 
po sul quale viene effet¬ 
tuato il rilevamento. 




Fig . 2-B - Metodo di mi¬ 
sura della temperatura 
di fiamme libere oppure 
in camere di combustio¬ 


ne. 




Fig f 2-C - Impiego dello 
strumento citato per ese¬ 
guire la misura della tem¬ 
peratura di superficie di 
componenti elettronici . 
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SINTETIZZATORE DI FREQUENZA A BASSO RUMORE 


Il sintetizzatore dì frequenza da 500 
MHz, prodotto dalla General Radio 
(Milano, Via Valvassori Peroni 74/2), 
che illustriamo alla figura 3, funziona 
con una purezza di frequenza di u- 
scita che raggiunge uno standard di 
super-qualità (moltiplicata in aumento). 

Il basso residuo di rumore di fase 
del nuovissimo sintetizzatore denomi¬ 
nato GR 1062 (ridotto di circa 60 dB) 
rende lo strumento una eccellente sor¬ 
gente di moltiplicazione, oltre che un 


convertitore in aumento per bande di 
frequenza a microonde. 

Lo strumento è dieci volte più veloce 
della maggior parte dei sintetizzatori, 
in quanto presenta una commutazione 
in meno di 100 jjls, oppure 10.000 fasi 
in meno di un secondo, oltre ad una co¬ 
struzione più compatta, in quanto l'al¬ 
tezza del pannello è di soli 127 nini. 
Infine, si tratta di uno degli strumenti 
del genere di tipo più economico. 

La versione standard sviluppa un se¬ 


gnale di uscita livellato, da — 7 a 
+ 13 dBm, sia di un carico di 50 fi, 
con un rapporto tra segnale e livello 
spurio di 80 dB, per le frequenze com¬ 
prese tra 10 kHz e 500 MHz; ciò con 
una risoluzione di 10 kHz (cinque nu¬ 
meri) oppure facoltativamente, da 0,1 
Hz e dieci numeri. 

Sia la frequenza che il livello del se¬ 
gnale di uscita possono essere telepro¬ 
grammati, con un tempo di assestamento 
minore di 100 ps* Un modo di spazzo- 
lamento di ricerca consente una riso¬ 
luzione addizionale a 100 kHz, 

Il modo di spazzolamento di ricer¬ 
ca permette l'Impiego di qualsiasi de¬ 
cade, con variazione di un Mega¬ 
hertz o meno, e la variazione deve es¬ 
sere eseguita a comando continuo, con 
copertura a sovrapposizione, munendo 
quindi il sintetizzatore di servizi di 
generazione di segnale per ricerche di 
risonanze critiche, oppure di banda pas¬ 
sante. 

L'apparecchiatura rende inoltre possi¬ 
bile l'esecuzione di misure di frequen¬ 
ze di spazzolamento, in quanto la fun¬ 
zione di spazzolamento di ricerca può 
essere telecomandata da un'onda a den¬ 
te di sega. Infine, sono incorporati i 
servizi AM, FM e PM (modulazione di 
ampiezza, di frequenza e di fase), co¬ 
mandati attraverso segnali esterni* 

La versione standard dello strumen¬ 
to 1062 viene fornita senza comandi sul 
pannello anteriore, per migliorare l'este¬ 
tica del sistema, diminuirne il prezzo, 
ed aumentarne la sicurezza di funzio¬ 
namento, grazie all'eliminazione della 
possibilità dt variare inavvertitamente 
la regolazione dei comandi. Questi ul¬ 
timi sono quindi facoltativi, come pure 
lo sono lo standard di frequenza in¬ 
terno ed i servizi di modulazione di fa¬ 
se . 



Fig. 5 - Suovo sintetizzatore di frequenza a basso rumore da 500 MHz, prodotto 
dalla General Radio. 


IMPIEGO DELLA TELEVISIONE 

PER IL CRONOMETRAGGIO AD 1/100 DI SECONDO 


Perfezionando contìnuamente i suoi 
mezzi ed i suoi metodi di lavoro, il ser¬ 
vìzio di cronometraggio sportivo della 
Longines (Saint fnìer - Svizzera) ha ap¬ 
pena messo a punto un impianto rivo¬ 
luzionario per la foto di arrivo, il cui 
aspetto è illustrato alla figura 4, 

Per la prima volta nella storia del 
cronometraggio, si è fatto ricorso alle 
tecniche ultramoderne della registrazio¬ 
ne elettronica di immagine e della tele¬ 
visione in circuito chiuso. 

La grande novità di questo dispositivo 
consiste nel fatto che le macchine da 
ripresa elettroniche permettono di pren¬ 
dere cento immagini al secondo, in¬ 
vece di venticinque come accade nella 
televisione tradizionale, e di registra¬ 
re simultaneamente su nastro magneti¬ 
co queste immagini, oltre alle cifre di 
un contatore elettronico incorporato in 


quest’ultimo, con la ricorrenza di 1/100 
di secondo, 

La completa installazione dì questo 
nuovo dispositivo per ripresa di im¬ 
magini elettroniche d’arrivo, consìste 
in: 

— Un magnetoscopio (preregistratore 
di immagini su nastro magnetico) 

— Due telecamere per televisione 

— Due monitori di controllo (ricevi¬ 
tore di televisione a circuito chiu¬ 
so: questi apparecchi sono stati mo- 1 
dificati per permettere la registra¬ 
zione al centesimo di secondo) 

— Una base di tempo elettronica (o- 
rologio a quarzo) 

— Un generatore dì cifre sintetiche 

— Un banco di missaggio* 

Le riprese registrate ad ogni arri¬ 
vo possono essere immediatamente os¬ 
servate sullo schermo dei monitori di 
controllo, sia al rallentatore, sia con 
immagini fisse successive (ogni imma¬ 


gine rappresenta un centesimo di se¬ 
condo, e può essere immobilizzata per 
la durata necessaria)* 

La giuria può in tal modo osservare, 
senza alcuna difficoltà, esattamente ciò 
che avviene sulla linea di arrivo, e de¬ 
terminare quindi in un modo precisis¬ 
simo i tempi di passaggio e di arrivo. 
Questo impianto perfezionato forni¬ 
sce immagini chiarissime, che permetto¬ 
no una classifica esatta dei concorrenti, 
cosa che era invece piuttosto difficile 
fino ad oggi con le vecchie tecniche. 

Il dispositivo è stato creato innan¬ 
zitutto per la ripresa di immagini di 
arrivo nel campo dell'atletica, del ci¬ 
clismo e del canottaggio. È stato però 
ugualmente adottato con successo nel 
nuoto, dove con i mezzi tradizionali è 
particolarmente diffìcile giudicare gli 
arrivi in modo del tutto equo, 

Nel campo dell’atletica, l'impianto è 
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destinato a sostituire i sistemi fino ad 
ora usati per eseguire foto di arrivo su 
pellicola convenzionale e cinematogra- 
fica, e per fornire quindi i tempi ufficia¬ 
li. 

Nel campo dei nuoto, è stata prevista 
la possibilità di raddoppiare il crono- 
metraggio elettrico (piastra di contatto), 
per cui è possibile sostituire con van¬ 
taggio le squadre di ventiquattro cro¬ 
nometristi manuali (di cui tre per cia¬ 
scuna linea). 

L'impianto è sostanzialmente prati¬ 
co e semplice. Non richiede alcuna in¬ 
stallazione speciale per la messa a pun¬ 
to, e le macchine da ripresa possono 
essere telecomandate. 

Le immagini che compaiono sullo 
schermo possono essere fotografate; pos¬ 
sono anche essere riprese dai diversi 
canali di televisione pubblica, ma — 
date le frequenze diverse sulle quali i 
due sistemi lavorano — questa ripresa 
viene effettuata tramite dispositivi di 
tipo particolare. 

Si precisa che la Longines ha messo 
a punto questo impianto in stretta colla¬ 
borazione con la Ditta Àutophon di 
Zurigo. Il nuovo sistema fornisce imma¬ 
gini chiarissime, e rappresenta un nuovo 
progresso nel campo del cronometrag¬ 
gio sportivo. 



Fig. 4 - Per la prima volta nella storia del cronometraggio, si è fatto ricorso alte 
tecniche ultramoderne della registrazione elettronica dì immagine e della televisione 
tn circuito chiuso, per registrare simultaneamente su nastro magnetico i dati di ar¬ 
rivo delle competizioni sportive, con precisione fino ad ora mai raggiunta. 


NUOVI APPARECCHI ELETTRONICI A CELLULA FOTOELETTRICA 


La Hird-Brown Limited. Lever Street, 
Bohon, BL3 óBJ (Inghilterra) presenta 
una interessante serie di apparecchia¬ 
ture elettroniche funzionanti a cellula 
fotoelettrica, per eseguire rilevamenti 
di varia natura. 

Innanzittutto, questa Fabbrica produ¬ 
ce l'apparecchio più perfezionato esi¬ 
stente sul mercato per il controllo di 
macchine automatiche. Lo strumento, 
denominato PR2À, può rilevare qual¬ 
siasi colore su materiali lucidi, opachi 
o trasparenti. La sua elevata sensibili¬ 
tà permette di non cambiare il filtro 
o la cellula. 

Mediante l’indicazione visiva del mi¬ 
suratore a pannello, e le indicazioni 
fornite dalle lampadine, si facilita la 
taratura dello strumento. L’impiego di 
circuiti integrati garantisce la massima 
sicurezza di funzionamento. 

Per fornire un esempio pratico, la fi¬ 
gura 5 rappresenta lo strumento deno¬ 
minato FS7Q1, che funziona sia con la 
luce, sia con il buio, senza alcun corret¬ 
tore di sensibilità. 

Questo dispositivo può essere impie¬ 
gato con un’ampia gamma di proietto¬ 
ri e ricevitori insensibili alla luminosità 
ambientale. Tutti i componenti lavora¬ 
no ad un ritmo inferiore al massimo 
consentito, per cui l'apparecchiatura 
funziona con una durata praticamente 
illimitata, 

À richiesta, è possibile ottenere un 
tempo di ritardo, ed il relè può essere 
sostituito con un modulo a semicondut¬ 
tori; in tal caso Tapparecchio può con¬ 
trollare le diverse cellule fotoelettri¬ 
che. 

LUGLIO - 1974 


Il dispositivo denominato Retro, pro¬ 
dotto dalla medesima Fabbrica, è un ap¬ 
parecchio estremamente compatto ed a 
basso costo. Nonostante le piccole di¬ 
mensioni, (mm 89x76x51), può fun¬ 
zionare su di una distanza variabile da 
25,4 mm a 2,4 m. L’unità comprende 
tre riflettori di diversa grandezza, ed un 
supporto di montaggio che ne facilita 
l'Installazione. 

La precisione e la sicurezza di fun¬ 
zionamento sono le principali caratteri¬ 
stiche dei contatori fabbricati dalla me¬ 
desima Ditta. 


Le loro possibilità sono praticamente 
infinite, dal momento che vengono im¬ 
piegati per moltissime operazioni. A 
ciò occorre aggiungere il basso costo, 
la semplicità di montaggio, la resisten¬ 
za alle alte velocità, la manutenzione 
praticamente inesistente, ecc. 

La regolarità di questi contatori può 
essere sfruttata per eseguire il conteg¬ 
gio diretto, con o senza pre-de termi na¬ 
zione, sia sui contatori elettromeccani¬ 
ci, sia su quelli elettronici funzionanti 
ad alta velocità. 


Fig. 5 - Lo strumento de¬ 
nominato PS 701, pro¬ 
dotto dalla Hird-Brown 
Limited, funziona sia 
con la luce che col buio , 
senza alcun correttore dì 
sensibilità, e può essere 
impiegato con un'ampia 
gamma di proiettori e 
ricevitori insensibili alla 
luminosità ambientale 
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DUE NUOVE COMPOSIZIONI CHIMICHE A BASSA RESISTIVITÀ 


La divisione materiale elettronici del¬ 
la Società Du Pont de Nemours Inter¬ 
national, 81 Route de l’Aire, 1211 Gine¬ 
vra (Svìzzera) ha messo a punto due 
nuove composizioni chimiche a bassa 
resistività, che vanno ad arricchire la 
gamma Birox di composizioni per la 
realizzazione di elementi resistivi a pel¬ 
li col a spessa. 

Studiate espressamente per costruire 
potenziometri e « trimmer » con bassi 
valori resistivi, le composizioni resisti* 
ve Birox 9318 e 9319 presentano un ec* 
celiente coefficiente di variazione del¬ 
la resistenza a contatto (CRV pari a 
circa 1% o inferiore). 


Le loro prestazioni stanno alla pari 
con quelle delle altre composizioni Bi¬ 
rox, e possono essere cotte facilmente 
al valore nominale di resistività. 

Il processo di lavorazione è analogo 
a quello delle altre composizioni resisti¬ 
ve, vale a dire stampa serigrafica fino 
ad ottenere uno spessore a secco di 25 
micron, e cottura all’aria ad una tempe¬ 
ratura massima dì 850 *C, che deve es¬ 
sere mantenuta per circa dieci minuti. 

La resistività della composizione 9318 
è di 1,35-1,65 H per quadro di superficie, 
mentre quella della composizione 9319 


è di 2,7-3,3 lì per quadro di superficie. 

Il coefficiente termico della composi¬ 
zione 9328 è inferiore a ± 250, mentre 
quello del tipo 9319 è di ± 100 parti 
per milione per grado centigrado, en¬ 
tro un campo di valori compreso tra 
— 55 e + 125 “C. 

Le suddette composizioni possono es¬ 
sere miscelate tra loro, in modo da ot¬ 
tenere valori di resistività intermedi 
nel campo compreso tra 2 e 3 fì per 
quadro di superficie. Possono altresì 
essere miscelate con al tré composizioni 
resistive Birox, per ottenere altri valori 
intermedi di resistività. 


TRASMETTITORE TELEVISIVO PER UHF 


Alla fine del 1973, le Poste Federali 
Tedesche hanno messo in funzione a 
Ratisbona (in Baviera) un nuovo tra¬ 
smettitore televisivo funzionante nella 
gamma UHF, considerato come il pri¬ 
mo della cosiddetta terza generazione. 
L'impianto, prodotto dalla Siemens, è 
costituito da due trasmettitori singoli 
ed uguali, che hanno lo stesso tubo fi¬ 
nale sia nello stadio video sia in quel¬ 
lo audio, e che sono in grado di assi¬ 
curare un funzionamento ininterrotto 


anche in caso di guasti, grazie ad un 
opportuno circuito di riserva. 

Questo trasmettitore, visibile alla fo¬ 
to di figura 6, è destinato a sostituire i 
trasmettitori attualmente in servizio ed 
in parte abbandonati, per il secondo ed il 
terzo programma televisivo* nella gam¬ 
ma delle UHF, 

Già da diversi anni si tendeva ad ot¬ 
tenere uno stadio di potenza audio e 
video con l'adozione di due sole valvole; 
ora, grazie alFimpiego di un Klystron 


(tipo YK 1151) ad elevata amplifica¬ 
zione, è stato possibile attuare questa 
soluzione anche per l’attuale trasmettito¬ 
re da 20 kW. 

L impiego dì tubi uguali degii amplifi¬ 
catori di potenza consente di realizzare 
stadi finali completamente identici sia 
per l’audio che per il video, di raziona¬ 
lizzare le scorte di magazzino* ed infi¬ 
ne di attuare un sistema di alimentazio¬ 
ne in parallelo, con un alimentatore co¬ 
mune. 

Il nuovo Klystron di potenza, conce¬ 
pito per una potenza di uscita di oltre 
22 kW, e per la gamma UHF compresa 
tra 470 e 860 MHz, è in grado di co¬ 
prire Finterà gamma delle bande IV e 
V, interessante i canali 21-68. 

1) Klystron, raffreddato ad aria* è 
montato insieme ai risonatori su di un 
carrello che può essere inserito nello sta¬ 
dio finale audio oppure video di un 
trasmettitore. 

Oltre all’alimentazione in comune per 
gli stadi finali audio o video, è stato 
realizzato anche un nuovo stadio di in¬ 
gresso a semiconduttori, la cui poten¬ 
za di uscita è sufficiente per pilotare 
direttamente il Klystron. 

À tale scopo sono necessari rispetti¬ 
vamente circa 4 W e 2,5 W per i cana¬ 
li inferiori e per quelli superiori. 

Nuovi transistori per UHF hanno per¬ 
messo di ottenere queste potenze* pur 
mantenendo costante la qualità del se¬ 
gnale, in conformità alle norme. 

Il nuovo trasmettitore è in grado dì 
irradiare anche una seconda portante 
audio a modulazione di frequenza (250 
kHz al di sopra della normale portante 
audio). Entrambi i segnali vengono in¬ 
viati insieme allo stadio di controllo 
della frequenza, e quindi amplificati 
nello stadio finale audio a Klystron. 

Questo secondo canale audio assu¬ 
merà notevole importanza in futuro, 
se sì dovranno trasmettere programmi 
stereo oppure in più lingue. 



Fig. 6 - Il Klystron dì po¬ 
tenza recentemente rea¬ 
lizzato dalla Siemens vie¬ 
ne usato come stadio fi¬ 
nale video ed audio nei 
nuovi trasmettitori UHF 
per televisióne, in un im¬ 
pianto costituito da due 
trasmettitori singoli ed 
uguali , che entrano in 
funzione alternativamen¬ 
te in caso di guasto , 
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VOLTMETRO DIGITALE PORTATILE 


La Simpsoa Americana (Chicago), 
rappresentata in Italia dalla S.p.À. Via* 
nello, Via Crivelli 12 (Milano), lancia 
ora sul mercato il primo vero « tester » 
digitale, che continua la tradizione del 
suo rinomato « tester » analogico, adot¬ 
tato da milioni di utilizzatori in tutto 
il mondo fin dal lontano 1937. 

Il nuovo strumento digitale modello 
360, visibile nella foto di figura 7, si 
presenta nella stessa tipica custoria a 
garanzia di portatilità, maneggevolezza, 
praticità e robustezza. 

Le caratteristiche tecniche principali 
sono, nonostante la forma compatta, 
notevolmente complete, e molte di es¬ 
se non sono riscontrabili in altri stru¬ 
menti digitali, tra cui la possibilità di 
misurare fino a 10 A sia in corrente 
continua che in corrente alternata, la 
disponibilità dell'indicatore analogico 
oltre che digitale per il rilevamento di 
valori massimi e minimi, l’uscita per 
i segnali da applicare all’ingresso di un 
eventuale registratore analogico, le pos¬ 
sibilità di alimentazione da rete o da 
batterie comuni o ricaricabili (incorpo¬ 
rate), e la protezione totale in tutte le 
portate. 

Le ventinove portate coprono le se¬ 
guenti gamme: 

— Tensioni continue da 225 mV (riso¬ 
luzione 100 m V) a 1.000 V 

— Tensioni alternate: da 225 mV a 
600 V (da 40 Hz a 20 kHz) 



Fig. 7 - Il nuovo « tester » digitale della 
Simpson, che — mantenendo la linea 
del precedente modello — aggiunge in¬ 
teressanti prerogative soprattutto per 
quanto riguarda te prestazioni, grazie 
allo sfruttamento delle nuove tecnologìe 
avanzate. 


—* Correnti continue da 22,5 pÀ (ri¬ 
soluzione 10 nÀ) a 10 A 

— Correnti alternate: da 22,5 |xA a 10 A 
(da 40 Hz a 10 kHz) 

— Resistenze: da 199,9 lì a 22,5 MQ 
(bassa dissipazione di 100 [jtW mas¬ 
sima alle portate basse) 

— Impedenza: da 10 nifi a 1.000 Mfì 
(a seconda delle portate) 

Naturalmente, anche il prezzo è ade¬ 
guato al mercato che lo strumento si 
prefigge di soddisfare, vale a dire tutti 
i normali utenti dei « tester » analogici 
convenzionali. 

Osservando la foto, si nota in alto 
sul pannello frontale, il dispositivo di 
indicazione numerica, che prevede an¬ 
che Tindicatore di polarità ed il pun¬ 
to decimale. Al di sotto si notano i 
raccordi per le portate di 10 À, 2 A, 
200 \xA e 20 ^iA (C.C.). 

Al di sotto si notano a sinistra il 
commutatore di funzione che consente 
la verifica dello stato di carica delle 
batterie incorporate, Faccensione, e la 
predisposizione dello strumento per Fe- 
secuzione di misure in corrente conti¬ 
nua o in corrente alternata. Al centro 
è visìbile runico commutatore per le 
portate, a destra del quale si trova il 
pulsante che consente il controllo diret¬ 
to delle batterie. Al di sotto infine 

— si notano a sinistra gli unici due rac¬ 
cordi per i puntali, ed a destra i rac¬ 
cordi negativo e positivo per il colle¬ 
gamento all'ingresso del misuratore di 
tipo analogico. 


SISTEMA ANTI-POLVERE PER LO SCHERMO DEL TELEVISORE 


Sugli schermi protettivi dei televisori, 
la formazione delle classiche figure di 
polvere appartiene al passato, se essi 
vengono prodotti in Cellidor CP. 

Questo nuovo materiale — infatti — 
costituito da propinato di cellulosa di 
produzione della Bayer AG, Viale Cer¬ 
tosa 126/130 (Milano), contrariamente 
ad altre materie plastiche, non attira 
la polvere, per il fatto che le cariche 
elettrostatiche formatesi per sfregamen¬ 
to si disperdono rapidamente. 

Note industrie produttrici dì apparec¬ 
chi televisivi, radio e fono, hanno già 
cominciato a preferire questo tecnopo¬ 
limero. 

Si può forse intuire, osservando la 
foto di figura 8, un altro vantaggio, che 
consiste nel fatto che questi schermi 
presentano prevalentemente una tonali¬ 
tà grigio-bluastra, che aumenta il con* 
trasto negli ambienti chiari o all'aperto, 
e migliora la qualità delle immagini. 
L'intensità di colore è tale da lasciar 
passare una quantità sufficiente di video 
segnali, e da permettere che si regoli 
nel contempo il desiderato effetto di 
oscuramento. 

Per la lavorazione della materia pri* 


ma, è importante la sua buona scor¬ 
revolezza nel riempimento dello stampo. 
Gli schermi di questo tecnopolimero 
presentano una buona stabilità dimen¬ 
sionale, sono infrangibili, resistono be¬ 
ne all'urto, e perciò proteggono le val¬ 
vole contro le scosse, caratteristica que¬ 


sta molto apprezzabile specialmente ne¬ 
gli apparecchi portatili. 

Gli schermi dì Cellidor CP possono 
essere usati non solo per televisori, ma 
anche per monitori destinati a funzio¬ 
nare in presenza di luce diurna, diasco¬ 
pi e apparecchi di proiezione. 


Fig. 8 - L’applicazione 
sullo schermo dei tubi a 
raggi catodici dei televi¬ 
sori di uno schermo pro¬ 
tettivo del tipo Cellidor 
CP evita i fenomeni de¬ 
rivanti dalla formazione 
di depositi di polvere. 
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NUOVI MOTORINI PER CORRENTE CONTINUA 


1 motorini per corrente continua pro¬ 
dotti dalla Vatric Control Equipment 
Limited* Garth Road, Morden, Surrey 
(Inghilterra) sono stati studiati espres¬ 
samente per consentire un funziona¬ 
mento per lunghi periodi di tempo e 
senza inconvenienti, anche nelle condi¬ 
zioni di impiego più critiche* 

Essi sono caratterizzati da armature 
a bassa inerzia, che ruotano su cuscinet¬ 
ti a sfere miniaturizzati di precisione 



Fig. 9 - In (A) aspetto di uno dei mo¬ 
delli dì motorini a magnete permanente 
ed a corrente continua: si tratta per 
^esattezza del modello PlOQ, disponi¬ 
bile con sette diversi valori della ten¬ 
sione di alimentazione . In (B) rappre¬ 
sentazione grafica della struttura inter¬ 
na di un motorino a magnete permanen¬ 
te del tipo 18. 


in acciaio inossidabile, che — in con¬ 
siderazione della loro qualità — funzio¬ 
nano in modo eccezionalmente silen¬ 
zioso. 

Questi motorini sono particolarmente 
adatti per la realizzazione di servomec¬ 
canismi ad elevate prestazioni, sebbene 
possano essere usati anche come gene¬ 
ratori di corrente continua. 

I componenti di elevata precisione 
determinano una estrema sicurezza di 
funzionamento, per cui si può afferma¬ 
ne che questi dispositivi vengono rea¬ 
lizzati con prerogative conformi alle 
specifiche EL, secondo quanto viene 
affermato dalla Fabbrica. 

! motorini possono essere usati in 
continuità per 1.000 ore, fatta eccezio¬ 
ne per il modello 071, il cui collaudo 
è limitato a 500 ore, con altitudini fino 
a 2000 metri, e con temperature am¬ 
bientali di funzionamento comprese tra 
— 65 e + 85 "C, 

1 riduttori di velocità con rapporto 
massimo di 4.000 : 1 sono già disponì¬ 
bili per adattare le caratteristiche dì 
funzionamento di questi motorini a di¬ 
verse applicazioni, nei campi di impie¬ 
go più svariati. 

Per citarne un esempio pratico, la 
figura 9-A rappresenta l'aspetto del ti¬ 
po a magnete permanente per corrente 
continua denominato PI00; il momento 
di inerzia dell'armatura di questo mo¬ 
dello è pari a 20,5 g cm 3 , con una co¬ 
stante di tempo meccanica pari a 
100 ms. L'accelerazione teorica partendo 
dalla condizione di stasi è pad a 9*300 
rad/s 1 . 



Fig. 9-C - Sezione stato¬ 
rica del motorino per 
corrente continua minia¬ 
turizzato tipo 12 PT 101. 



La resistenza elettrica tra Favvoigi- 
mento ed il telaio metallico, alla ten¬ 
sione di 500 V in corrente continua, è 
pari a 10 Mfl, il che rappresenta un 
valore notevolmente elevato, in grado 
cioè dì permettere l’impiego di questo 
dispositivo anche nelle condizioni più 
critiche, 

11 modello è disponibile per 11 funzio¬ 
namento con tensioni comprese tra 6 e 
75 V, rispettivamente con correnti mas¬ 
sime in assenza di carico meccanico di 
0,750 e dt 0,082 A* 

La velocità in giri al minuto presen¬ 
ta il valore minimo di 9.900 ed il valo¬ 
re massimo di 11.000, a seconda della 
tensione e delia corrente di funziona¬ 
mento. 

Per fornire inoltre un'idea abbastan¬ 
za realistica della struttura interna, la 
figura 9-B rappresenta uno di questi 
motorini visto in sezione, e mette in 
evidenza il metodo di applicazione dei 
cuscinetti a sfere sui quali ruota il ro¬ 
tore, la forma tipica degli avvolgimenti 
dì quest'ultimo, e la posizione dello 
statore, che si trova ad una distanza 
minima dell'equipaggio mobile, con un 
traferro la cui esiguità consente lo 
sviluppo della massima potenza. 

La foto di figura 9-C, è riferita al 
modello J2PT 101, a magnete perma¬ 
nente, che si presta particolarmente per 
il posizionamento a guida diretta di 
una certa varietà di applicazioni nel 
campo delle indicazioni e delFattuazio- 
ne. La miniaturizzazione di questi mo¬ 
torini ne consente inoltre l'impiego net 
servomeccanismi di tipo specifico. 

1 diversi vantaggi che derivano 
dairallestimento dello statore consistono 
nell'eliminazione del gioco grazie alFac- 
coppiamento diretto, in un migliore 
rendimento, in uno smorzamento co¬ 
stante, nelFeliminazione dell'inerzia di 
accoppiamento dovuta all'accelerazio¬ 
ne degli ingranaggi, ed in una variazio¬ 
ne lineare della forza di torsione in re¬ 
lazione alla corrente con la quale il 
motorino viene alimentato. 

Tutti i motorini facenti parte di que¬ 
sta produzione sono disponibili con un 
certo assortimento di valori di tensione, 
in modo da soddisfare praticamente 
qualsiasi esigenza. 


LA TV IN SUD AFRICA 

II r gennaio 1976 la televisione verrà ufficialmente introdotta in Sud Africa , 

Per effettuare i primi 57 collegamenti televisivi , che serviranno 8 reti locali, le Poste Centrali del Sud Africa ( SÀPO) 
hanno stipulato un contratto con la Tekade, per la fornitura di sistemi TV 21 d. 

Questo sistema viene usato per trasmettere i segnali televisivi dai vari studi alle stazioni terminali a grande distanza 
delle reti locali * Date le qualità dì trasmissione e l'assenza di manutenzione , ciò che ha indirizzato i responsabili delle 
Poste Centrali del Sud Africa alla scelta del TV 21 d, è il fatto che tale sistema è staio normalizzato dalle Poste della 
Germania Federale. Il termine per la consegna e [installazione è stato fissato per la fine del gennaio 1975. Il sistema 
servirà le reti locali di Pretoria , Johannesburg, Pori Elizabeth , Bloemfontein , Durban , Cape Toum f Al versione e Mid- 
delburg. 
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COMPONENTI ITL NEL CAMPO 
DELLA FOTOELETTRON1CA 

I fotodiodi del tipo HSD50, prodotti 
dalla Instruments Technology Limited, 
67 Lower Read, Kenley, Surrey (Inghil¬ 
terra), sono stati studiati per rivelare 
eventi ottici di durata inferiore ad 1 ns t 
in abbinamento con oscilloscopi di cam¬ 
pionamento, La struttura coassiale del 
dìodo, e il suo sistema di montaggio, 
evitano che il segnale venga distorto, e 
consentono la misura di tempi di sali¬ 
ta inferiori a 100 ps* 

Questi dati sono da confrontare con i 
valori di 200 e dì 350 ps dichiarati nei 
confronti dei diodi analoghi di tipo con¬ 
venzionale. 

Per eventi a ricorrenza regolare e di 
brevissima durata, la risoluzione tem¬ 
porale ottima implica che il rivelatore 
dì fotoni ed il sistema di riproduzione 
siano perfettamente adattati agli effetti 
dell’impedenza. 

Ciò, considerando che gli oscillosco¬ 
pi convenzionali di campionamento pre¬ 
sentano un’impedenza di 50 

La maggiore sensibilità del sistema di 
campionamento rende necessarie cor¬ 
renti meno intense provenienti dal fo¬ 
tocatodo, in modo tale che i substrati 
conduttivi non siano più necessari* Di 
conseguenza, ì fotocatodi semi-traspa¬ 
renti in grado di fornire decimi di ampè¬ 
re di corrente ad impulsi si prestano 
adeguatamente, e consentono una ridu¬ 
zione interessante delle dimensioni fi¬ 
siche, oltre ad una migliore conformità 
nei confronti dei sistemi coassiali* 

II dispositivo citato, che si presenta 
nel modo illustrato alla figura l-À, con¬ 


siste sostanzialmente in una fotocellu¬ 
la particolarmente studiata con geome¬ 
trìa bt-planare, munita di un catodo fo¬ 
toemittente di tipo semi-trasparente, che, 
a seconda della scelta del tipo, presenta 


una sensibilità compresa tra 200 nM e 
1.100 nM. 

La separazione tra anodo e catodo è 
di 2,0 mm, ed un campo di 0,75 kV/mm 
permette il passaggio di correnti retati- 


F/g* 1-A - Fotodiodo da 50 H 
di produzione ITL, carat¬ 
terizzato da un tempo dì sa¬ 
lita di 100 ps, da una cor¬ 
rente massima ad impulsi dì 
0,2 A, e da un responso 
spettrale del fotocatodo S-/ # 
S-20 , oppure $-25. 



Fig. Ì-B - Il fotomoltiplica¬ 
tore w gated » prodotto dal¬ 
la stessa ITL funziona con 
un tempo di salita anodico 
ad impulsi di 0J ns , con una 
corrente anodica massima 
ad impulsi di 30 mA f con 
caratteristiche che ne con¬ 
sentono Vimpiego con un ca¬ 
vo coassiale da 50 O, con 
un guadagno tipico di 5.000 , 
e con segnali « gating » di 
100 V. 
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vamente elevate, senza peggioramento 
della forma d’onda degli impulsi, a cau¬ 
sa della carica spaziale. 

Il diametro effettivo del fotocatodo 
è di 6,5 mm, e la corrente al buio, con 
tensione di funzionamento normale, è 
minore di IO" 7 A. 

11 dispositivo è montato in un suppor¬ 
to adattato, e comprende il condensato¬ 
re di immagazzinamento della tensione 
di alimentazione, che provvede a fil¬ 
trarla adeguatamente eliminandone le 
eventuali ondulazioni residue. 

Per l’esame della forma d’onda di im¬ 
pulsi dei laser e di altri eventi estrema- 
mente rapidi, questo dispositivo rappre¬ 
senta la soluzione ideale. 

La possibilità di seguire l'andamento 
dei segnali laser ad impulsi singoli su¬ 
gli oscilloscopi funzionanti in tempo 
reale è stata attuata mediante l'impiego 
di un fotomoltiplicatore « gated » ad 
alta velocità del tipo GTM 50, il cui 
aspetto è visibile nella foto di figura 
1-B + Questo fotomoltiplicatore, prodotto 
dalla stessa ITL* funziona con un'usci¬ 
ta massima ad impulsi di 30 mA. 

Esso consente anche un responso in¬ 
feriore al nanosecondo, un basso ru¬ 
more « dynode », e le possibilità dì 
« gating » nella gamma dei nanosecondi, 
tipicamente dell'ordine di 5 -10 ns. 

Il guadagno, che non è mai inferiore 
a 1.000, può essere aumentato a scapi¬ 
to però de! tempo di salita, soltanto lie¬ 
vemente, aggiungendo un altro stadio 
«dynode», in quanto con 700 ps il li¬ 
mite delle prestazioni del sistema viene 
approssimativamente raggiunto. 

11 dispositivo può essere fatto funzio¬ 
nare con o senza « gating mesh ». 

Se la possibilità del « gating » non è 
necessaria, il « mesh » viene mantenuto 
positivo rispetto al fotocatodo, per cui 


l'unità funziona ad alta velocità e a 
forte corrente, a differenza degli altri 
fotomoltiplicatori di tipo standard. 

Questo dispositivo viene fornito in 
un supporto coassiale particolarmente 
studiato, munito di condensatore di im¬ 
magazzinamento come il componente al 
quale ci siamo precedentemente riferiti, 
e di catena zavorra, in modo da ottenere 
il tempo di responso specificato: il di¬ 
spositivo completo pesa poco meno di 
1 kg, 

VARÀCTORI AL SILICIO 
PER SINTONIA A BANDA 
STRETTA O LARGA 

Dalla sede di Chelmsford, Massachu¬ 
setts 01824, 16 Maple Road (U.S.À.), fa 
GHZ Devices comunica la recente pre¬ 
sentazione di una serie di varactori al 
silicio adatti all'impiego nei circuiti di 
sintonia a banda larga e stretta, carat¬ 
terizzati da una tensione inversa di rot- 
tura minima di 90 V, con una corrente 
che raggiunge l'Intensità massima di 
10 pA, 

I diodi della serie GC-1BQQ, vedi fi¬ 
gura 2 f sono dispositivi al silicio a 
giunzione del tipo «abrupt». Studiati 
per l’Impiego attraverso la banda S (fi¬ 
no a 4,0 GHz), essi consentono il va¬ 
lore più elevato del fattore di merito 
« Q », e la minore resistenza attualmen¬ 
te disponibile nei varactori per sinto¬ 
nia funzionanti con una tensione di 
90 V. 

Un unico procedimento di passivazio¬ 
ne del diodo al silicio consente dì otte¬ 
nere una maggiore stabilità delle ca¬ 
ratteristiche di funzionamento, una mi¬ 
gliore sicurezza d'impiego, éd una mino¬ 
re intensità della corrente di dispersione 
con temperature più elevate. 


Questi diodi vengono impiegati nei 
circuiti che impongono l’uso di varac¬ 
tori ad alto fattore « Q », come ad esem¬ 
plo i filtri sintonizzabili e gli amplifi¬ 
catori accordati, gli oscillatori a control¬ 
lo di tensione, ed i sintetizzatori di fre¬ 
quenza. 

Essi vengono però usati anche come 
modulatori lineari di frequenza e di fase 
nelle applicazioni relative al campo del¬ 
le comunicazioni. 

La GHZ Devices offre questi varac¬ 
tori di sintonia da 90,0 V in una certa 
varietà di modelli, per l'esattezza sedici 
in totale, alcuni dei quali sono rappre¬ 
sentati nella fotografia che riproducia¬ 
mo. 

I dati completi relativi alle caratteri¬ 
stiche di impiego ed alle prestazioni 
possono essere richiesti direttamente al¬ 
la Fabbrica, che invierà agli interessati 
la necessaria letteratura descrittiva. 


INTERESSANTE PRODUZIONE 
DI COMPONENTI PLASTICI 

La Tufnol Limited, P.O. Box 376* 
Perry Barn Birmingham, Inghilterra B42 
2TB, descrive in un opuscolo riccamen¬ 
te illustrato e di notevole interesse le 
caratteristiche tecniche e strutturali di 
diversi componenti realizzati impiegan¬ 
do vari tipi di materiali plastici, che 
possono essere usati vantaggiosamente 
per risolvere t più svariati problemi nel¬ 
le applicazioni meccaniche inerenti al¬ 
l'elettronica. 

Questa Fabbrica, che segue attenta¬ 
mente le esigenze di mercato, produce 
diversi tipi di componenti, alcuni dei 
quali sono chiaramente illustrati nella 
fotografia di figura 3-À* Come si può 
rilevare, si tratta di involucri, dissipato¬ 
ri termici, alberi, ingranaggi dentati, 
supporti elicoidali, cremagliere, nuclei, 
pignoni, ranelle, distanziatori, ecc +) atti 
a soddisfare diversi tipi di esigenze nel 
campo dell'isolamento termico, della dis¬ 
sipazione di calore, del montaggio di 
componenti, ecc. 

La fotografìa di figura 3-B illustra 
altri esemplari' di componenti, e ne met¬ 
te in evidenza le tipiche strutture: tra 
questi si notano supporti per zoccoli, 
dispositivi di agganciamento meccanico, 
impugnature, manopole di controllo e 
molti altri. 

Dal momento che l'impiego industria¬ 
le di tutti ì tipi di materiali plastici au¬ 
menta costantemente, nonostante la cri¬ 
si che è stata recentemente affrontata in 
questo campo specifico, trattandosi spes¬ 
so di prodotti derivanti dalla tecnica 
di raffinazione del petrolio grezzo, un 
numero sempre maggiore di fabbriche 
sta sperimentando la necessità di repe¬ 
rire sul mercato componenti specialisti¬ 
ci, per il passaggio diretto dalle materie 
prime ai prodotti finiti» 

Le attrezzature usate per realizzare 
questa produzione sono le più progredi¬ 
te, nel senso che, a seconda delle carat¬ 
teristiche del pezzo da produrre* le tolle¬ 
ranze vengono contenute entro i valori 
minimi possibili, ed i procedimenti di 
lavorazione vengono svolti tenendo con¬ 
to delle caratteristiche e dei coeffìcien- 



Fig. 2*1 varactori al silicio adatti al funzionamento sia a banda stretta che a banda 
targa f per la realizzazione di sintonizzatori attraverso la banda S, qui illustrati, con¬ 
sentono un valore elevato del fattore * Q », ed una eccellente sicurezza di funziona¬ 
mento, con una tensione di 90 V t oltre ad essere disponibili in una certa varietà di 
modelli. 
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ti di dilatazione termica dei materiali 
usati, che vengono scelti a seconda del¬ 
le esigenze di isolamento, di igroscopici- 
tà, di robustezza meccanica, ecc. 

Indipendentemente dal fatto che la 
Fabbrica citata ha già organizzato una 
produzione su vasta scala dì numerosis¬ 
simi tipi di componenti del tipo descrit¬ 
to, gli eventuali interessati possono ri¬ 
volgersi alla ditta stessa per ottenere 
componenti speciali eseguiti su disegno, 
a patto naturalmente che i quantitativi 
siano tali da giustificare Fallestimento 
degli stampi necessari. 


COMMUTATORE « DIP » 
PROGRAMMABILE A SEZIONI 
MULTIPLE 

La CTS Corporation Americana, rap¬ 
presentata nel nostro Paese dalla VTM 
Italia S.p.À,, Corso Tassoni 50, 10144 
Torino, ha annunciato la disponibilità 
della nuova serie 206 di commutatori 
programmabili a sezioni multiple, che sì 
presentano come si osserva alla figu¬ 
ra 4. 

Offerti in sette stili diversi, tutti pro¬ 
gettati in modo da ottenere la massi¬ 
ma economia di spazio, questi nuovi 
commutatori incorporano da quattro a 
dieci commutatori individuali a curso¬ 
re del tipo monopolare, in un unico 
dispositivo, 

La serie CTS 206 rende quindi possi¬ 
bile programmare manualmente fino a 
dieci funzioni logiche, con un unico 
dispositivo molto compatto, a profilo 
basso, del tipo « dual-in-line ». 

Questo nuovo componente, studiato 
in tutte le sue versioni in modo da po¬ 
terlo produrre con prezzi competitivi, 
è l’ideale per la realizzazione di unità 
periferiche di elaborazione elettronica 
dei dati, di apparecchiature di prova, di 
impianti per il controllo di processi, di 
impianti di comunicazioni, di macchine 
utensili, e di altre complesse apparec¬ 
chiature logiche di programmazione. 

Tutti i modelli presentano una mi¬ 
sura standard tra i centri di 0,1 x 0,3 
pollici, il che li rende particolarmente 
adatti per Tinserimento automatico, uni¬ 
tamente ai dispositivi integrati della 
stessa categoria « dip ». 

Per il loro montaggio non è necessa¬ 
rio disporre di alcuna attrezzatura par¬ 
ticolare: si tratta infatti semplicemente 
di introdurre i circuiti integrati nei ri¬ 
spettivi zoccoli, oppure dì eseguire la 
saldatura dei terminali direttamente sul¬ 
le basette a circuiti stampati, eliminando 
così i cablaggi supplementari eseguiti a 
mano. 

Tra le altre prerogative sono da ci¬ 
tare: 

— Una lunga durata dei contatti lami¬ 
nati in oro, del tipo ad attrito, e 
quindi auto-pulentL 

— Uno scatto rapido ed efficace, che 
elimina la possibilità dì commutazio¬ 
ne accidentale di funzioni non volu¬ 
te, quando si opera sui componenti 
facenti parte di un altro supporto. 



Fig. 3-A * Questo gruppo di componenti in materiale plastico rappresenta esempi 
tipici della grande varietà di parti lavorate con grande precisione che possono esse¬ 
re prodotte dalla Tufnol-ICR Plastic Machìning Service , usando diversi metodi di 
lavorazione, 



Fig. 3-fl - Altri esemplari di componenti in plastica, realizzati sfruttando diversi 
metodi di fabbricazione : questa foto illustra altri tipici esemplari che costituiscono 
la grande varietà di componenti che la Tufnol è in grado di produrre. 
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Fig. 4 - Aspetto di uno dei modelli dì 
commutatori « dip » a sezioni multiple 
programmabili, attualmente disponi¬ 
bili in sette tipi alla CTS Corporation „ 


— Impiego del materiale plastico SE-Q, 

— Resistenza iniziale dei contatti di 
25 mfì. La massima resistenza rag¬ 
giunge il valore di 100 mft dopo due¬ 
mila cicli di commutazione con una 
corrente di 50 mA, ed una tensione 
continua di 24 V\ 

— Terminali e contatti bloccati nelle 
guide di fondo del tipo termo-indu- 
rente. 

Questi nuovi commutatori sono inol¬ 
tre offerti sul mercato ad un prezzo 
molto economico, nel senso che il loro 
costo ammonta ad 1,45 dollari ciascu¬ 
no per un commutatore a sette sezioni, 
per quantitativi però non inferiori a 
cinquemila pezzi per volta. A richiesta 


sono disponìbili campioni conformi alle 
specifiche dell'acquirente. 


CAVI PIATTI 

ULTRÀFLESSIBILI CICOIL 

Le prove effettuate in laboratori go¬ 
vernativi di qualificazione hanno per¬ 
messo di accertare che i cavi piatti Ci- 
coil « Super-Flex », trattati in Italia dal¬ 
la A emme Elettronica, Via Arbe 48, 
Milano, non risultano alterati dopo ben 
70.000.000 dì flessioni effettuate al rit¬ 
mo di 300 al minuto. 

L'isolante è costituito da una speciale 
gomma al silicone che risulta insensibi¬ 
le ablazione dell’ozono presente nell* 
aria. Grazie a questa particolare proprie¬ 
tà, la straordinaria flessibilità e l’isola- 
mento si mantengono inalterati a tempo 
indefinito, e per qualsiasi frequenza di 
impiego entro un campo di temperature 
compreso tra — 184 e + 260 °C. 

Nella figura 5-A, che illustra l'aspet¬ 
to di uno dì questi collegamenti mul¬ 
tipli, A rappresenta la treccia 2x0,2 
schermata, B lo schermo singolo da 
0,15 mm ( C la treccia da 2x0,3 mm 
schermata, D la treccia da 2 x 0,3 mm, 
isolata in teflon, E un conduttore da 
0,2 mm singolo, ed F Tincapsulamento 
in epossìde. 

Il procedimento di fabbricazione di 
questi cavi, messo a punto dalla stes¬ 
sa Cicoil, che è tra Labro essa stessa 
fabbricante di conduttori di rame, con¬ 
siste nell’annegamento dei conduttori 
direttamente nel nastro di gomma, du¬ 
rante la sua estrusione. I conduttori 
usati in questi cavi piatti sono in gene¬ 
re trecce composte da fili di diametro 
molto ridotto (fino a 0,025 mm), con 
un massimo di 64 fili per treccia. 

Grazie all’estrema precisione del pro¬ 
cedimento al quale abbiamo accennato, 
è possibile allestire cavi piatti con quin¬ 
dici conduttori distinti per ciascun cen¬ 
timetro di larghezza, 

Qualunque tipo di filo o dì cavo può 
essere incluso nel cavo piatto Cicoil 
(fili nudi o isoiati in Formvar o Teflon, 
piattina, cavo coassiale, trecce bipola¬ 
ri o multipolari nude o schermate), 
secondo le esigenze del cliente. 

I cavi Cicoil vengono forniti con o 
senza connettori alle estremità. 

La fotografia di figura 5-B rappresen¬ 
ta un tipico esempio di impiego di cavi 
ultraflessibili de) tipo citato. Le connes¬ 
sioni di un grosso giroscopio al circuito 
vengono effettuate con un cavo piatto 
multipolare, il che consente di elimina¬ 
re i collettori (« slip-rings ») a tutto van¬ 
taggio della sicurezza di funzionamento 
e della durata. 


INTERESSANTI NOVITÀ 
NELLA PRODUZIONE PHILIPS 

L’amplificatore integrato pei Media 
Frequenza per ricevitori funzionanti a 
modulazione di frequenza nel campo 
dell'alta fedeltà, modello TCA 420À, 
incorpora oltre alle funzioni convenzio¬ 
nali altre possibilità, per cui rappresen¬ 
ta una valida alternativa alle soluzioni 



Fig, 5-A - Esempio di cavo piatto ultraflessibile Cicoil, munito di connettori ad en¬ 
trambe le estremità. Le lettere di riferimento identificano le diverse linee disponibili 
nel cavo multìplo f le cui caratteristiche principali vengono precisate nel testo. 



Fig . 5-B - Esempio di impiego dei cavi ultraflessibili Cicoil , per eseguire le connes¬ 
sioni di un giroscopio rispetto al circuito , Questo metodo consente di eliminare i 
collettori, migliorando la sicurezza di funzionamento ed aumentando la durata . 
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basate suirimpiego di componenti di¬ 
screti* 

Questo circuito integrato, il cui sche¬ 
ma a blocchi è rappresentato alla figu* 
ra 6, comprende, oltre ad un amplifica¬ 
tore F.L/RM. con guadagno di ten¬ 
sione tipico di 65 dB, e con tensione 
minima di ingresso di limitazione 
(a — 3 dB) di 35 ptV, anche un rivela¬ 
tore simmetrico per modulazione di fre¬ 
quenza. 

La tensione di uscita a Bassa Fre¬ 
quenza ha, per una deviazione di ± 15 
kHz, il valore tipico di 115 mV, con 
un fattore di distorsione dello 0,2%, 
con un segnale di modulazione di 1 
kHz, 

Questa unità integrata possiede inol¬ 
tre una tensione di commutazione per 
il decodificatore stereo, che provvede 
al passaggio automatico al funzionamen¬ 
to in monofonia, tutte le volte che ì de¬ 
boli segnali ricevuti vengono a trovarsi 
al di sotto di un livello prestabilito. 

11 TCÀ 42CÀ è in grado inoltre di 
fornire una corrente delHntensità massi¬ 
ma di 200 pA, che può essere sfruttata 
per determinare il funzionamento di 
un indicatore del livello del segnale ri¬ 
cevuto. 

Un sistema automatico di soppressione 
della risposta laterale è un'altra carat¬ 
teristica del TCÀ 420À. il sistema è 
regolabile, e può essere inserito o me¬ 
no dall'esterno. Il contenitore del cir¬ 
cuito citato è un DIL a sedici piedini. 

Due differenti « filosofie » di progetto 
sono alla base di una vasta gamma di 
applicazioni dei circuiti integrati attual¬ 
mente disponibili per la costruzione di 
ricevitori radio secondo le più moderne 
tecnologie. 

Esistono infatti in primo luogo la 
serie dei circuiti integrati progettati per 
ricevitori portatili a batteria, e — se¬ 
condariamente -— un circuito integrato 
universale, che può essere impiegato 
nella sezione a modulazione di ampiezza 
di un sintonizzatore per alta fedeltà, 
nelle autoradio di tipo economico, e 
nei ricevitori funzionanti sia con alimen¬ 
tazione attraverso la rete a corrente al¬ 
ternata, sia con alimentazione a batte¬ 
rie. 

Per i ricevitori portatili funzionanti 
a batterie, esistono questi tre tipLdi cir¬ 
cuiti integrati, incorporanti gli stadi fi¬ 
nali con i seguenti valori della potenza 
di uscita P u : 

TBA 690 P y - 0,6 W 
TBA 700 P u = 1,0 W 
TBA 710 P u - 3,0 W 

I circuiti integrati, i cui schemi a bloc¬ 
chi sono illustrati alle figure 7 ed 8, co¬ 
prono la banda FM e la banda AM fino 
a 30 MHz (onde lunghe, medie ed on¬ 
de corte)* Grazie ai circuiti interni di 
stabilizzazione, i circuiti integrati TBA 
690 e TBÀ 700 possono essere alimenta¬ 
ti con una vasta gamma di valori di 
tensione, che va da 2,7 a 12 V, Inoltre, 
impiegando stadi di ingresso (mixer) 
a componenti discreti, c sistemi di ac¬ 
cordo di tipo convenzionale, essi consen¬ 
tono un'estrema f'.issibitità di progetto* 

II TBÀ 710 è attualmente in fase di 
sviluppo. 


Ognuno di questi circuiti integrati in¬ 
corpora, oltre ad uno stadio finale fun¬ 
zionante in classe B, munito di circuito 
di stabilizzazione della corrente di ri¬ 
poso, anche uno stadio pilota, un pre¬ 
amplificatore, due stadi di amplificazio¬ 


ne funzionanti in Media Frequenza, il 
controllo automatico di guadagno 
(CÀG), ed infine un circuito di stabi¬ 
lizzazione della tensione di polarizzazio¬ 
ne, che può anche essere impiegato per 
la polarizzazione del sintonizzatore FM, 



di Ktt ulaimno 
GU dptKfflr 


indicatore 
del iwgnala 


lUKUa airi» 
t Q.A. F 


Fig. 6 - Schema a blocchi del circuito integrato TCA 420A, prodotto dalla Philips 
consistente in un amplificatore integrato per Media Frequenza, adatto all'impiego 
nei ricevitori che completano gli impianti di amplificazione ad alta fedeltà. 



Fig. 7 - Schema a blocchi di un ricevitore realizzato con l'aiuto del circuito integra¬ 
to TBA 570 , sempre di produzione Philips. 



Fig. 8 - Schema a blocchi di un altro tipo di ricevitore, realizzato impiegando inve¬ 
ce i circuiti integrati TBA 590 e TBA 700, prodotti ancora dalla Philips. 
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Fìg. 9*1 nuovi contatti maschio e femmina in un solo pezzo applicati su nastro e 
ad alta sicurezza di funzionamento vengono prodotti con una tecnica particolare , 
che consente un basso costo dì installazione. 


Il nuovo circuito integrato « univer¬ 
sale », vale a dire il Modello TBA 570, 
è molto flessibile; infatti, le varie com-- 
binazioni che con esso è possibile rea¬ 
lizzare possono essere effettuate sem¬ 
pre sulla medesima basetta a circuito 
stampato. Nel TBÀ 570 sono contenute 
tutte le funzioni « attive » necessarie 
al funzionamento di un ricevitore ÀM/ 
FM, 

Fanno eccezione il rivelatore FM e lo 
stadio finale di Bassa Frequenza, 

Il TBÀ 570 può pilotare stadi finali 
equipaggiati con i transistori ÀC187/ 
IS8, in grado di funzionare con una po¬ 
tenza di uscita che raggiunge i 3 W, 
solitamente presemi nei ricevitori porta¬ 


tili funzionanti a batterie, oppure sta¬ 
di finali equipaggiati con transistori 
ÀBló 1/162, con una potenza dì usci¬ 
ta che raggiunge il valore massimo di 
5 W, per ricevitori alimentati con la 
tensione alternata di rete, oppure per 
autoradio. 

Come già si è detto, il circuito inte¬ 
grato TBA 570 è stato progettato per es¬ 
sere impiegato in ricevitori portatili dì 
classe media ed elevata, funzionanti sia 
soltanto in FM, sia in AM/FM, in ra- 
dio-ricevitori-orologio o da tavolo ali¬ 
mentati con la rete a corrente alternata, 
in autoradio di tipo economico, ed in¬ 
fine nella sezione a modulazione di am¬ 
piezza di sintonizzatori ad alta fedel¬ 


tà, nei quali il livello della tensione dì 
uscita soddisfa le norme standard Hi-Fi 
DIN 45 500. 

Oltre ad uno stadio dì preamplifica¬ 
zione e di pilotaggio di Bassa Frequen¬ 
za, il TBÀ 570 incorpora per il funzio¬ 
namento in modulazione di ampiezza un 
rivelatore, un amplificatore di Media 
Frequenza, un miscelatore, un oscillatore 
locale ed un circuito di controllo auto¬ 
matico del guadagno per modulazione 
di ampiezza. 

Per il funzionamento in FM, esso 
presenta uno stadio limitatore, un ampli¬ 
ficatore di Media Frequenza completo» 
ed un circuito di stabilizzazione della 
tensione di polarizzazione del sintoniz¬ 
zatore. 

Questa unità — occorre infine aggiun¬ 
gere — può essere impiegata anche con 
filtri per media frequenza di tipo ibri¬ 
do, e può far funzionare un indicatore 
di sintonia, 


NUOVI CONTATTI 

IN UN SOLO PEZZO SU NASTRO 

La Burndy Electra, la cui omonima 
sede italiana è a Torino, CP 130 Fer¬ 
rovia, ha reso disponibili nuovi contat¬ 
ti maschio e femmina in un solo pezzo 
su nastro, ad alta sicurezza dì funziona¬ 
mento ed a basso costo dì installazione, 

Questi nuovi contatti maschio e fem¬ 
mina, illustrati alla figura 9* sono gli 
ultimi nati dalla famosa serie l RIM- 
TRIO. 

1 contatti della misura 16 abbinano 
doti di stabilità meccanica ed alte ca¬ 
ratteristiche elettriche, ad un bassissi¬ 
mo costo di installazione. 

ì contatti facilmente inseribili nel cor¬ 
po del connettore, ed il sistema di mol¬ 
le di ritenzione, assicurano un montag¬ 
gio perfetto, evitando quindi lo sfila¬ 
mento accidentale, e facilitando Faccop- 
piamento dei connettori maschio con i 
relativi connettori femmina. 

Questi dispositivi sono provvisti di 
graffette atte a ^ pinzare » anche il ma¬ 
teriale ìsolante che ricopre il conduttore, 
in modo che non sussistano pericoli di 
rottura del conduttore. Inoltre, la zo¬ 
na di bloccaggio è provvista di piccoli 
dentelli, creati appositamente per otte¬ 
nere un valore della forza di trazione 
assai maggiore. 

Sono del tipo « cimpato », con un 
bloccaggio a scatto, e possono essere ri¬ 
mossi con un semplice attrezzo di estra¬ 
zione. 

I nuovi contatti sono disponibili a na¬ 
stro o in pezzi sciolti, e adattano con¬ 
duttori di sezione da 0,25 mm quadrali 
fino ad un massimo di 1,5 mm qua¬ 
drati (in misura americana ÀWG, da 
24 a 16). 

Un particolare tipo di attrezzo a 
crimpatura controllata è disponibile per 
i contatti sciolti, mentre — per i contat¬ 
ti applicati su nastro* adatti ad alte 
produzioni — è disponìbile una macchi¬ 
na semi-automatica, azionata elettri¬ 
camente. 

Infine, questi contatti SCM/SMM 
possono essere facilmente montati sui 
connettori" rettangolari serie MSM, co- 



Fìg. 10 - La serie PH400 di « pace pah » viene classificata come circuito ibrido di 
potenza, ed è montata in contenitore TO-J ad otto terminali . 
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struiti secondo le norme MIL-C-2S748, 
sugli SMS « quickmate j> approvali dalle 
Organizzazioni Underwriters Laborato¬ 
ries e C5À, e sui connettori rotondi se¬ 
rie UT Bantam, per applicazioni a carat¬ 
tere industriale* 

Con una corrente di esercizio dell’in- 
tensità massima di 7,5 A, ed una resi¬ 
stenza di contratto di 5 mfì, si adatta¬ 
no alla maggior parte delle esigenze in¬ 
dustriali. 


IL « PACE PÀK» PH4GQ 

La International Rectifier annuncia 
una nuova serie dì circuiti ibridi passi-, 
vati da 10 À, denominata « Pace pak 

La serie PH40Q, il cui aspetto è visi¬ 
bile in alcuni esemplari nella foto dì 
figura IO* viene classificata come circui¬ 
to ibrido di potenza, ed è montata in 
un contenitore del tipo TO-3 ad otto 
terminali. 

Questa nuova serie rappresenta un 
importante progresso nella tecnica del 
controllo della potenza. Infatti, una sin¬ 
gola unità contenente tutti i dispositi¬ 
vi di potenza può sostituire fino a cin¬ 
que componenti di tipo tradizionale. 

1 circuiti sono completamente isolati 
dal contenitore, con l’uso di un substra¬ 


to isolante, termicamente conduttivo. In 
molti casi, l'uso dei radiatori può per¬ 
ciò essere completamente eliminato. 

I circuiti sono quelli ampiamente usa¬ 
ti neirindustria dei controlli della quan¬ 
tità di energia elettrica, e sono disponi¬ 
bili in sette diverse configurazioni cir¬ 
cuitali: ponti se mi-control lati a ti risto¬ 
ri-diodi, positivi e negativi, con o senza 
diodi di ricircolaztone; ponti interamen¬ 
te controllali con tiristor!, che possono 
essere usati nei circuiti adatti al control¬ 
lo di motori elettrici funzionanti a cor¬ 
rente continua, e come interruttori su 
linee a corrente alternata per carichi di 
riscaldamento, oppure dì illuminazione, 

Vengono offerte due serie, per ali* 
mentazione prevista con le tensioni di 
120 o 240 V* 

Tutti questi dispositivi vengono pro¬ 
gettati per funzionare fino ad una tem¬ 
peratura della giunzione dì 125 °C, e 
la massima corrente di uscita può esse¬ 
re ottenuta con una temperatura del 
contenitore che raggiunge i 70 °C* 

La capacità dì « surge » è di 90 A di 
picco, mentre ITt è maggiore di 40 A' 
al secondo. 

Per fornire un’idea di alcune delle 
applicazioni speciali, la figura 11 illustra 
sei tipiche disposizioni circuitali: A 
rappresenta un ponte semi-controllato 


con tiristor! a catodo comune: B un pon¬ 
te semi-controllato con diodo volano e 
tiristor! a catodo comune; C un ponte 
ancora del tipo semi-controllato, con ti¬ 
ristor! ad anodo comune; D il medesi¬ 
mo tipo di ponte semi-controllato, con 
diodo volano e tiristor! ad anodo comu¬ 
ne* E ed F rappresentano infine il pri¬ 
mo un ponte semi-controllato con col- 
legamento a duplicatore, ed il secondo 
un ponte a controllo totale. 


INTERRUTTORI ANALOGICI 
INTEGRATI 

La SGS Ates ha annunciato in una re¬ 
cente comunicazione la disponibilità di 
due interruttori analogici integrati del 
tipo MOS. 1 due nuovi circuiti inte¬ 
grati denominati MQ05 ed MQG9, il¬ 
lustrati alla figura 12, consistono in un 
« multiplexer » rispettivamente a quattro 
ed a due canali, e vengono prodotti con 
la tecnologia « silicongate » a canale 

«, p », 

Le principali caratteristiche deir 
M005 e dell’M009 sono: 

— Ampia escursione del segnale ana¬ 
logico di ingresso 



Circuit t. A 




Circuit 2. C 





Ftg. II * Sei esempi tìpici di impiego dei dispositivi PH400 « pace pak», circuiti integrati dì potenza, in « A » un ponte semi- 
controllato con tirìstori a catodo comune ; in « B » un ponte analogo, con diodo volano e tiristori a catodo comune: * C » rap¬ 
presenta lo stesso tipo di ponte con tiristori ad anodo comune ; « D » un altro ponte dello stesso tipo con diodo volano e ti¬ 
ristori ad anodo comune; « E » un ponte collegato come duplicatore, ed « F » un ponte a controllo totale. 
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Fig. 12 - Aspetto dei nuovi 
interruttori analogici inte¬ 
grati M005 ed MQQ9, che si 
prestano per effettuare la 
commutazione di segnali a- 
nalogicì in sistemi di acqui¬ 
sizione e trasmissione di da¬ 
ti , per telemetria ed impianti 
« multiplex », di produzione 
SGS Ates* 



Fig. 13 - Il nuovo duplicatore ai tensio¬ 
ne della ITT per televisione in bianco 
e nero , adatto al funzionamento con 
sezioni di deflessione orizzontale a tiri- 
storì. 


— Dissipazione trascurabile: l’assorbi¬ 
mento in corrente continua dell'e¬ 
lettrodo di controllo è nullo, come 
pure è praticamente nulla la dissipa¬ 
zione dovuta al segnale presente 
nell’interruttore 

—- Tensione di « offset » nulla 

— Bassa resistenza di conduzione in 
senso diretto 

— Altissima resistenza di interdizione 
(Ropf debordine di l0 lfl -lO a H) 

— Buon isolamento tra il segnale ana¬ 
logico ed il segnale di controllo 

— Protezione alPingresso « gate ». 

Grazie a queste caratteristiche ed alla 

semplicità di applicazione, TMG05 e 
TMQ09 si prestano particolarmente per 
eseguire la commutazione di segnali ana¬ 
logici in sistemi di acquisizione e tra¬ 
smissione di dati, di telemetria e « mul- 
tiplex ». 

1 dispositivi vengono prodotti in con¬ 
tenitore TQ-5 a dieci piedini stan¬ 
dard compresa tra 0 e + 70 

Per ottenere ulteriori informazioni, ci 
si può rivolgere alla SGS, Via C. Olivet¬ 
ti 1, Àgrate Brianza, Milano. 



Fig. 14 - Confronto tra le 
dimensioni dei più piccoli 
termistori a responso veloce , 
di produzione ÌTT f e quelle 
di un normale rocchetto di 
filo e di un ago * 


DUE INTERESSANTI NOVITÀ 
DALLA ITT 

La ITT Standard Corporation, la cui 
filiale italiana è a Cologno Monzese 
(Milano) Corso Europa 51/53, ha pro¬ 
dotto e messo sul mercato un duplica¬ 
tore di alta tensione al selenio per Tim- 
piego nei televisori funzionanti in bian¬ 
co e nero con circuito di deflessione 
orizzontale a tiristori. 

Questo duplicatore, illustrato nella fo¬ 
to di figura 13, denominato VD 18, 
produce Tolta tensione necessaria per 
la polarizzazione delTanodo di accele¬ 
razione del cinescopio, raddrizzando T 
impulso di ritorno di riga, nel modo 
convenzionale; funzionalmente, esso so¬ 
stituisce le stecche EAT usate fino ad 
ora, con vantaggi facilmente intuibili 
agli effetti della sicurezza di funziona¬ 
mento, della stabilità e della durata. 

11 VD 18 presenta infatti i seguenti 
pregi principali: 

— Trasformatore di riga di dimensioni 
ridotte (9,5 kV invece di 18 kV) 

— Impiego dei tiristor! di deflessione 
orizzontale del tipo a bassa tensione. 

Il duplicatore di alta tensione al sele¬ 
nio VD 18, costruito con materiale non 
infiammabile secondo le norme SEM- 
KO-DEMKO e VDEO860, presenta di¬ 
mensioni di ingombro estremamente ri¬ 
dotte, pari a min 59 x 72 x 24, che ne 
permettono L'impiego in tutti i telai dei 
televisori funzionanti in bianco e nero, 
ed anche in quelli realizzati secondo la 
tecnica della massima compattezza, in 
base alle attuali esigenze di minaturizza- 
zione. 

Le principali caratteristiche tecniche 
sono le seguenti: 

— Tensione continua di uscita: 18 kV 

— Corrente di fascio: 500 pA 

-— Tensione di ingresso da picco a pic¬ 
co: 9,5 kV. 

La divisione termistori del gruppo 
componenti ITT ha introdotto sul mer¬ 
cato anche una nuova famiglia di ter¬ 
mistori a riscaldamento diretto funzio¬ 
nanti nella gamma GM, in involucro 
di vetro. 

L'aspetto di questi nuovi termistori è 
rilevabile nella fotografia di figura 14, 
che ne mette in evidenza Le piccole di¬ 
mensioni per confronto diretto con un 
comune rocchetto di filo ed un ago. 

Con un diametro massimo di 1,5 mm, 
ed una lunghezza massima di 5 mm, 
questi componenti soddisfano le esigen¬ 
ze di coloro che cercano termistori mol¬ 
to piccoli, ma con un responso parti¬ 
colarmente rapido. 

Le applicazioni principali consistono 
nel controllo e la misura di temperatu¬ 
re, soprattutto per la realizzazione di 
apparecchiature speciali, di sistemi ter¬ 
mostatici, eoe,, e per Tallestimento di 
termometri a lettura diretta funzionanti 
per contatto, con lettura attraverso la 
scala graduata di uno strumento ad in¬ 
dice. 

La gamma dei valori resistivi è com¬ 
presa tra 220 R e 530 K a 25 °C, 
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MULTIMETRO DIGITALE 
A CRISTALLI LIQUIDI 

Qualsiasi componente di ricambio di 
tipo digitale adatto airimpiego in un 
voit-ohm-miliiamperometro di tipo ana¬ 
logico non deve soltanto presentare la 
possibilità di indicazione numerica sen¬ 
za ambiguità, bensì deve essere anche 
portatile, deve consentire una lunghis¬ 
sima durata della batteria di alimenta¬ 
zione, e deve presentare infine la mas¬ 
sima versatilità nei confronti dello stru¬ 
mento nel quale deve essere usato. 

Se è destino che gli strumenti di tipo 
digitale meritino un'approvazione uni¬ 
versale, essi devono ovviamente raggiun¬ 
gere e possibilmente superare la sicu¬ 
rezza di funzionamento già estremamen¬ 
te elevata degli strumenti di tipo analo¬ 
gico* consentendo anche un funziona¬ 
mento tale da implicare una eventuale 
ricalibrazione non oltre una volta all* 
anno, oltre ad essere di prezzo acces¬ 
sibile. 

Neirarticolo intitolato « C-Mos Teams 
with liquid crystals to make a reliable 
digitai VQM », apparso nel numero del 
6 Dicembre J 73 di Electronics* si sostie¬ 
ne che il fattore più importante agli 
effetti della progettazione di un multi- 
metro digitale risiede nel sistema di in¬ 
dicazione numerica, À meno che le 
esigenze di alimentazione non possano 
essere contenute entro limiti notevol¬ 
mente inferiori a quelli che caratteriz¬ 
zavano i primi strumenti di questo tipo, 
è praticamente possibile raggiungere 1* 
obiettivo della durata di oltre un anno 
della batteria. 

Questa considerazione fa sì che i cri¬ 
stalli liquidi rappresentino Tunica solu¬ 
zione possìbile, e che essi possano quin¬ 
di e 5 se re considerati seriamente per que- 
reticolare applicazione. 


Quando i « display » a cristalli li¬ 
quidi e ad effetto di campo vennero 
sviluppati al punto tale che la loro 
durata non costituiva più un problema, 
i tecnici della Dana Laboratories deci¬ 
sero che le relative unità potevano con¬ 
sentire di tradurre in pratica il ben 
noto voltmetro digitale denominato Da- 
nameter. L'ultimo strumento usava in¬ 
fatti gli elementi a cristallo liquido di 
produzione International* con un note¬ 
vole successo. Questo tipo di indicatore, 
che viene a costare approssimativamen¬ 
te un dollaro per cifra in grossi quan¬ 
titativi, può essere pilotato con una 
sorgente di alimentazione di tipo com¬ 
plementare appartenente alla categoria 
MOS, a 6 V. Con queste premesse Tar- 
ticolo passa alla descrizione del « chip # 
digitale, il cui schema a blocchi è ripro¬ 
dotto alla figura 1: come è possibile os¬ 
servare, esso consiste nelle seguenti 
unità: 

— Un oscillatore « clock » 

— Una sezione di sincronismo e di tra¬ 
sferimento dei dati 

— Una sezione logica per la polarità 

— Una unità « clock » di ritardo 

— Tre contatori a decadi 

— Tre « latch » a quattro «bit» 

— Tre decodificatori a sette segmenti 

— Un divisore per quattro 

— Un « latcb » a due « bit » 

— Un numero corrispondente di unità 
pilota in corrente alternata 

— Una unità di riproduzione numerica 
del tipo visibile in basso a destra nel 
citato schema a blocchi. 

Dopo aver accennato ai criteri di pro¬ 
gettazione dello strumento, e dopo aver 
descritto il « chip » sulla scorta delló 
schema a blocchi, Tarticolo passa alla 
descrizione delle diverse unità che co¬ 
stituiscono lo strumento* tra le quali è 
di importanza primaria il « chip » ana¬ 


logico il cui schema a blocchi è invece 
illustrato alla figura 2: per quanto ri¬ 
guarda questa seconda sezione, è oppor¬ 
melo rilevare che essa comprende un 
filtro attivo a due poli ed un separato¬ 
re (« buffer ») come pure un converti¬ 
tore tensione/corrente. Queste funzioni 
circuitali vengono tutte svolte dal cir¬ 
cuito riprodotto alla figura 3. In esso, 
i transistori Ql e Q2 possono essere 
considerati alla stessa stregua di un 
convertitore tensione/corrente, mentre 
l’amplificatore operazionale U3 può es¬ 
sere considerato agli effetti della funzio¬ 
ne di separazione. Gli amplificatori ope¬ 
razionali U1, U2 ed U3* unitamente ai 
diversi condensatori e resistor! facenti 
parte del circuito, costituiscono il filtro 
bipolare propriamente detto. 

11 resistere RI e la capacità Cl* visi¬ 
bili sia nello schema a blocchi di figu¬ 
ra 2, sia nello schema di figura 3* per¬ 
mettono di intuire come questo terzo 
schema si adatti allo schema a blocchi 
di figura 2, 

Riferendosi ancora allo schema di fi¬ 
gura 3, la reazione negativa che viene 
riscontrata intorno ad Uì (attraverso Ql 
o DI) costringe la tensione e a a seguire 
le variazioni della tensione di ingresso 
Ei«, Contemporaneamente, la reazione 
che si verifica intorno ad U2 (attraverso 
Q2 o D2) fa sì che la tensione et, ri¬ 
manga al potenziale continuo nullo. 

Quando le tensioni di ingresso presen¬ 
tano una polarità positiva, Ql e D2 con¬ 
ducono corrente, facendo in modo che 
nel circuito di collettore di Ql scorra 
una corrente approssimativamente ugua¬ 
le al rapporto tra la tensione di ingres¬ 
so ed R c . Nessuna corrente scorre in¬ 
vece attraverso DI oppure G2* in quan¬ 
to questi componenti risultano polariz¬ 
zati in senso inverso. 

In modo del tutto analogo, quando 
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Fig . 1 * Schema a blocchi del « chip » di tipo digitale. L'elevata densità delle unità C-MOS permette V integrazione di tutte 
funzioni logiche digitali, e deU’oscillatore # clock » su di un unico « chip ». 


viene applicata all’ingresso una tensio¬ 
ne di polarità negativa rispetto a mas¬ 
sa, Q1 e D2 passano allo stato di 
interdizione, mentre la corrente di col¬ 
lettore scorre attraverso 02 e DI. 

La descrizione del dispositivo prose¬ 
gue con alcune considerazioni sul meto¬ 
do per produrre le correnti costanti che 
costituiscono i riferimenti sui quali si 
basano le misure effettuate. Segue un 
breve paragrafo dedicato al converti¬ 
tore per la sezione ohmetrica, il cui 
schema semplificato è riprodotto alla 
figura 4-A, dopo dì che viene citato e 


descritto il convertitore a.c, illustrato 
alla figura 4-B. 

In quest’ultima sezione, l’attenuatore, 
che viene usato anche per le funzioni in 
corrente continua, è una rete a pellicola 
spessa che consente fattori di attenua¬ 
zione di 2, 20, 200, e 2.000. 

II resistore R7 serve soprattutto co¬ 
me elemento di limitazione delLintensi- 
tà della corrente, per proteggere lo stru¬ 
mento quando vengono applicati forti 
sovraccarichi, oppure quando lo stru¬ 
mento viene predisposto per eseguire 


misure nella portata di 2 V in corrente 
alternata, 

L’amplificatore operazionale U4 ri¬ 
sulta combinato ai diodi D3 e D4 non¬ 
ché ai resistor! compresi tra R8 ed RIO, 
mentre il condensatore C3 viene ag¬ 
giunto opportunamente al circuito di 
rettificazione, per svolgere la sua na¬ 
turale funzione di filtraggio. 

Nel paragrafo conclusivo, viene affer¬ 
mato che una semplice cellula al mer¬ 
curio predispone la tensione di riferi¬ 
mento i combinando quindi un elevato li¬ 
vello di integrazione, llmpiego di una 



Fig. 2 - Schema a blocchi del * chip » analogico. Il progetto di questa unità è stato basato sui sistemi di micro-potenza r e sulla 
loro attitudine ad integrare transistori a bassa corrente sìa dì tipo *n-p-n» f sia di tipo « p-n-p », nonché diodi Schottky, e resi¬ 
stori a pellicola sottile. 
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Fig. 3 - Circuito del condizionatore di segnale. Il filtro attivo 
bipolare, il separatore ed il convertitore tensione-corrente 
dello schema a blocchi di figura 2, sono contenuti in questo 
circuito . Tutto il dispositivo illustrato viene realizzato sotto 
forma di un « chip » analogico , fatta eccezione per i compo¬ 
nenti RI, R2 f CI e C2. 



L 


Fig, 4-B - Convertitore per corrente alternata: i rettificatori 
passivi diventano imprecisi con bassi livelli di tensione, 
a causa della caratteristica di non linearità dei diodi. Per 
questo motivo, il convertitore impiega un amplificatore 
operazionale ed un filtro attivo per mantenere D3 e D4 in 
perfette condizioni, anche con bassi livelli di tensione , 



Fig . 4-A - Schema semplificato del convertitore ohmetrico: mantenendo una ten¬ 
sione costante di I V ai capi del resistere di ingresso t questo circuito è in grado di 
elaborare una vasta gamma di valori di corrente attraverso la resistenza di valore 
incognito R x , 


cellula al mercurio per ottenere un ri* 
sparmio economico e di energia, e le 
prestazioni di un sistema di riproduzio¬ 
ne numerica a cristalli liquidi, i progetti¬ 
sti del Danameter nutrono forti speran¬ 
ze che il loro strumento digitale possa 
risultare effettivamente in concorrenza 
con i multimetri analogici di tipo con¬ 
venzionale. 

I SISTEMI DI ACQUISIZIONE 
NUMERICA DELLE MISURE, 

E I CRITERI DI SCELTA 

Il campo della misura si inserisce ine¬ 
vitabilmente nella maggior parte delle 
attività umane: sìa nel campo delle 
scienze naturali che in quello delle scien¬ 
ze umane, la ricerca di relazioni quanti* 
tative costituisce la condizione essenzia¬ 
le di una conoscenza obiettiva. Dopo la 
determinazione dei parametri che carat¬ 
terizzano i fenomeni studiati, la neces¬ 
sità di attribuire loro un valore si im¬ 
pone necessariamente, per cui è utile ese¬ 
guirne la misura, con la massima pre¬ 
cisione possibile. 

L'estensione delle misure è stata sod¬ 
disfatta, dopo la prima guerra mon¬ 
diale, a seguito di un largo impiego 
degli apparecchi a quadrante, costituiti 
da un equipaggio mobile ad indice 
che si sposta lungo una scala graduata. 
Un osservatore rapporta pqjrciò un valo¬ 
re numerico all’indicazione fornita dal¬ 
lo strumento, e dispone inevitabilmente 
di una certa libertà di interpretazione, 
come risulta evidente nel disegno sirrh 
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bolico di figura 5, che rappresenta a 
sinistra uno strumento osservato da un 
occhio umano, e a destra il caso tipico 
riferito agli studi che vengono compiuti 
su dì un'ala di aereo eccitata attraverso 
un regime vibratorio, nei confronti del¬ 
la quale è opportuno incollare sulla 
struttura diverse diecine dì pìccoli ca¬ 
libri, che forniscono delle informazioni 
elettriche sugli sforzi meccanici* 

Questo è l’argomento che serve da 
introduzione neirarticolo intitolato « Les 
systèmes d'acquisition numérique de 
mesures, critères de choix »* che abbia¬ 
mo letto nel numero 182 del 15 Gennaio 
di quest’anno sulla rivista Electronique 
& Microélectronique Industrielles: il 
quale articolo sostiene anche che at¬ 
tualmente vengono considerate nuove 
imposizioni nei confronti delle misure, 
in diretta conseguenza dei progressi 
conseguiti nella tecnica e ne ^elettroni¬ 
ca, e della necessità di procedere a 
sperimentazioni più ricche dì dettagli 
di quanto non sì riscontrava in prece¬ 
denza. 

Le condizioni fondamentali che risul¬ 
tano dalle sperimentazioni scientifiche 
attuali, e che giustificano l'impiego di 
sistemi di acquisizione numerica, sono 
le seguenti: 

— Il numero dei parametri da misurare 
può essere molto importante 

— La conoscenza di questi parametri 
deve essere ben precisa 

— Per un medesimo parametro, la cui 
grandezza si evolve rapidamente, 
possono essere necessarie diverse mi¬ 
sure al secondo. 

Con gli strumenti moderni sono ov¬ 
viamente possibili misure molto precise: 
la precisione intrinseca degli apparecchi 
che forniscono delle informazioni nume¬ 
riche è infatti maggiore di quella degli 
apparecchi a scala graduata. E* quindi 
evidente che la trascrizione delle cifre 
elimina gli errori che possono essere 
commessi daH'osservatore obbligato ad 
interpretare la posizione di un ìndice, 
rispetto a ciò che accade quando si os¬ 
serva invece un sistema di riproduzione 
numerica, come si riscontra in A di fi¬ 
gura 6* 

Ciò premesso, lo schema semplificato 
ed elementare che rappresenta un siste¬ 
ma di acquisizione numerica di misure 
ridotto alle sue funzioni fondamentali 
è quello riprodotto in B alla stessa figu¬ 
ra 6: esso permette di individuare i tre 
punti neri indispensabili, vale a dire: 

— Il convertitore analogico - numerico 

— Le memorie 

— Lo scrutatore di parametri. 

Il convertitore analogico-numerìco 
rappresenta naturalmente il cuore deir 
intero sistema, nel senso che da esso di¬ 
pendono le caratteristiche delle altre 
due apparecchiature* 

I segnali elettrici analogici dei para¬ 
metri che caratterizzano i fenomeni na¬ 
turali vengono forniti dai captatori, e 
trasmessi al convertitore. L’ampiezza di 
questi segnali analogici varia senza al¬ 
cuna discontinuità nel tempo. 

II convertitore disaccoppia il segnale 
che gli viene convogliato, misura il va¬ 
lore della sua ampiezza in un determi¬ 
nato istante, e Io trasmette sotto forma 



Fig* 5 - A sinistra viene messo in evidenza come nel sistema analogico sia difficile 
distinguere il valori di 45,5 dal valore 45,8 , Nel disegno di destra viene invece 
illustrato il caso in cui i piccoli trasduttori forniscono informazioni rilevanti, per 
quanto riguarda le flessioni di un’ala sottoposta a sforzi di carattere meccanico. In 
entrambi i casi illustrati le imprecisioni del sistema analogico risultano abbastanza 
evidenti. 
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Fig, 6 * « À a mette in altrettanta evidenza la maggiore precisione che un sistema 
di riproduzione numerica a lettura diretta consente rispetto ad un sistema di indi¬ 
cazione di tipo analogico . In «B» è raffigurato lo schema a blocchi di un 
sistema sinottico. 
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Fig. 7 - Con Vaiato di una stampante è possibile leggere; con un nastro perforato 
è possibile vedere, con un nastro magnetico ci si può soltanto fidare dei risultati 
ottenuti , 
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Fig. S - La presenza di segnali parassiti in aggiunta al segnale utile è abbastanza 
comune, In « a » è illustrato il caso di un captatore collegato direttamente aìVin* 
gresso di un sistema di acquisizione. In « b » è rappresentato un analogo circuito 
nel quale però Zc rappresenta l'impedenza di fuga del captatore. In «c# e « d » 
sono rapprese nt a ti ì relativi circuiti equivalenti f che mettono in evidenza le fun¬ 
zioni che vengono svolte , 


di numeri, vale a dire sotto forma di 
informazioni discontinue. 

Diversi princìpi di conversione vengo¬ 
no adottati per la realizzazione dei con¬ 
vertitori di questo genere: ciascuno di 
essi presenta vantaggi ed impone anche 
dei limiti agli effetti delle possibilità di 
impiego dello strumento. 

L'esame delle caratteristiche princi¬ 
pali dei convertitori commercializzati 


può essere utile per l'utente agli effetti 
della scelta delFapparecehio che meglio 
si adatta alle condizioni di misura ine- 
. tenti alle prove previste. 

Sotto questo aspetto, può risultare 
particolarmente vantaggioso Fimpiego di 
una stampante, che consente di leggere, 
come si osserva alla figura 7, con 1 aiuto 
di un nastro perforato, tutti i valori di¬ 
namici osservati, il quale risultato può 


essere ottenuto anche con l’aiuto di un 
nastro magnetico. 

Per quanto riguarda poi le memorie* 
occorre precisare che Fautomatizzazione 
delle misure è difficilmente compatibile 
con la loro registrazione, o per meglio 
dire con la registrazione di valori nume¬ 
rici su di un foglio recante i risultati. 
11 numero delle misure h spesso troppo 
rilevante, e la loro ricorrenza risulta 
a volte troppo rapida per una memo¬ 
rizzazione manuale. 

Lo sviluppo dei sistemi di acquisizio¬ 
ne numerica è stato conseguito contem¬ 
poraneamente alla messa a punto di 
dispositivi automatici in grado di imma¬ 
gazzinare un gran numero dì informa¬ 
zioni numeriche. Queste informazioni 
possono essere poi restituite, a richiesta, 
sotto una forma che risulta direttamen¬ 
te assimilabile. 

Dopo altre considerazioni relative allo 
scrutatóre dei parametri ed ai criteri di 
scelta e di installazione, vengono espo¬ 
sti i criteri relativi ai potenziali di 
massa. Un complesso di misura com¬ 
porta Fimpiego di captatori, alcuni dei 
quali possono essere situati anche a 
grande distanza dal sistema di acqui¬ 
sizione numerica. 

Questi captatori non sono perfetta¬ 
mente isolati rispetto ad una massa lo¬ 
cale MI, ed il sistema, come si osserva 
negli schemi di figura 8, viene raccor¬ 
dato ad un'altra massa locale M2. 

La tensione alternata alla frequenza 
di 50 Hz. e P * non può essere differen¬ 
ziata dal segnale di misura, e deve es¬ 
sere quindi il più possibile attenuata. 
I circuiti elettronici che vengono in¬ 
stallati all’ingresso del sistema, soprat¬ 
tutto per quanto riguarda il converti¬ 
tore, rispondono a questa condizione en¬ 
tro i limiti, che vengono definiti dal 
tasso di reiezione di modo comune. 

Le figure a e b rappresentano le con¬ 
figurazione elettriche di un complesso 
di misura. La qualità di un sistema dì 
acquisizione agli effetti della reiezione 
della tensione parassita U A viene de¬ 
terminata in condizioni estreme. 

Nel primo caso (a), il captatore viene 
considerato come un corto circuito al 
quale viene aggiunta Fimpedenza in¬ 
terna dello stesso captatore, identificata 
dal simbolo Z P in c. Infine, lo schema 
rappresentativo dei circuiti che interven¬ 
gono nel calcolo dell'influenza della ten¬ 
sione parassita sul sistema illustrato in 
d appare piuttosto complesso, per cui 
viene elaborato esclusivamente sotto for¬ 
ma matematica, 

L’articolo viene concluso con l'espo¬ 
sizione dei criteri di coerenza, soprat¬ 
tutto agli effetti della gamma di misura, 
con la descrizione dei criteri dinamici, e 
con Fesposizione dei criteri dì scelta di 
un sistema di acquisizione numerica di 
misura, 

STUDIO E REALIZZAZIONE 
DI UN MISURATORE 
DI QUOZIENTE 

« Etude et realisation d r un quotient- 
mètre » è il tìtolo di un altro interessan¬ 
te articolo che rileviamo sullo stesso 
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Fig. 9 - Schema a blocchi generale e molto semplificalo del dispositivo mediante 
il quale è possibile effettuare direttamente il calcolo di un quoziente * 
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Fig . 10 - Schema leggermente più dettagliato del calcolatore di quoziente } fun¬ 
zionante contemporaneamente nei confronti di due ingressi separati. Un doppio 
deviatore predispone h strumento per Vattesa, oppure per Vesecuzione della misura , 


numero 182 della Rivista Electronique 
& Microéleetronique Industrielles, nel 
quale viene descritto un particolare di¬ 
spositivo realizzato circa due anni or- 
sono nel laboratorio Curie dell'Istituto 
del Radium, 11 dispositivo è costituito 
da moduli integrati neirelemento prin¬ 
cipale e da un moltiplicatore-divisore 
analogico, che permette^ di eseguire il 
rapporto di due tensioni continuamente 
variabili. 

Questa apparecchiatura viene usata 
in laboratorio per lo studio degli spet¬ 
tri di fluorescenza di molecole di inte¬ 
resse biologico, eccitate nel campo del- 
l’ultra violetto lontano. 

Quando si eccita con un fascio di * 
luce monocromatica dì lunghezza d’onda 
fissa appropriata una sostanza fluore¬ 
scente, quest’ultima produce una luce 
di fluorescenza che copre un intero 
campo di lunghezza d'onda. La misura 
delle variazioni di intensità della luce 
emessa in funzione della sua lunghezza 
d'onda fornisce lo spettro di fluorescen¬ 
za. 

Se poi sì fa variare la lunghezza d’on¬ 
da della luce di eccitazione, mantenendo 
invece costante la lunghezza d'onda del¬ 
la luce di fluorescenza misurata, sì ot¬ 
tiene uno spettro di eccitazione della 
fluorescenza. 

Affinché queste misure abbiano però 
un senso* è necessario nel primo caso 
correggere le fluttuazioni di intensità 
dovute all 'instabilità della lampada, e 

— ne! secondo caso — tenere conto 
delle variazioni di intensità della luce 
prodotta dalla sorgente, a seconda della 
lunghezza d’onda della luce di ecci¬ 
tazione. 

Per evitare di eseguire delle corre¬ 
zioni punto per punto, peraltro lunghe 
e fastidiose, si fa uso di diversi sistemi 
automatici che sostituiscono tali funzio¬ 
ni. Le soluzioni sperimentate sono di 
due tipi; 

— L’asservimento avente come scopo di 
Ottenere un valore costante ddPin- 
tensità della luce eccitatrice 

— La misura del quoziente dei due 
segnali variabili. 

Quest’ultima soluzione è stata scelta 
in quanto più semplice* ed è stata tra¬ 
dotta in pratica usufruendo dell'apparec¬ 
chiatura il cui schema di principio è 
illustrato alla figura 9. 

Il complesso elettronico comprende: 

— Due tubi fotomoltiplicatori scelti con 
un basso rumore di fondo 

—- Due picoamperometri 
—- Due sorgenti di corrente che per¬ 
mettono, abbinate ai picoam pero- 
metri* di compensare la corrente di 
oscurità dei fototubi per sottrazione 
di un valore medio 

— Un misuratore del quoziente, che 
esegue direttamente il rapporto tra 
due tensioni di uscita dei picoampe¬ 
rometri* che vengono in seguito de¬ 
scritti nell'artìcolo. 

II dispositivo attraverso il quale si 
ottiene direttamente il quoziente è quel¬ 
lo rappresentato in forma semplificata 
nello schema di figura 10, Esso consiste 
in quattro amplificatori ed in un di¬ 
visore di tensioni analogiche. Gli am¬ 
plificatori presentano guadagni diffe¬ 


renti, e possono essere sostituiti in pra¬ 
tica da nuovi circuiti realizzati in tecno¬ 
logia ibrida. Le unità « a » e «b» con¬ 
trollano contemporaneamente ciascuna 
via di analisi, ed una catena potenzio 
metrica adatta alla tensione dì uscita 
ed a quella del registratore scelto. Gli 
amplificatori di misura del guadagno, 
« b » e « c », trasformano invece in ten¬ 
sione l’uscita dei picoamperometri, adat¬ 
tandone il valore all’ingresso del modulo 
divisore. 

La combinazione dei due amplifica¬ 
tori per ciascuna via è stata scelta per 
evitare qualsiasi interferenza Ira la via 
di misura e quella di controllo. 

Il commutatore « attesa-misura » im¬ 
pedisce qualsiasi divisione per zero in 
posizione « attesa », quando la corren¬ 
te rivelata da una delle due vie pre¬ 
senta un valore nullo, In modo analogo, 
è possibile verificare le regolazioni del¬ 
lo zero* la stabilità e la deriva del divi¬ 
sore analogico, mediante ponti di resi¬ 
stenze di precisione* come quello costi¬ 
tuito da RI1-R12 e da R17-R18. 

Questi elementi che costituiscono una 
sorgente di riferimento permettono di 
eseguire il rapporto di due tensioni fis¬ 
se* di valore perfettamente stabile. 

Segue la descrizione del circuito di¬ 
visore, dopo di che l’Autore sì sofferma 
su alcuni argomenti relativi alla preci¬ 
sione di misura* ed al relativo risultato. 
In conclusione, l’utente di una simile 
apparecchiatura disporrà della scelta 
delle unità periferiche di uscita, e —- 


più particolarmente — potrà eseguire 
il trattamento delle informazioni con 
l’aiuto di un calcolatore. 

METODO DI PROTEZIONE 
DEI TRANSISTORI IN SERIE 

Quando l’uscita di un regolatore in 
serie del tipo a semiconduttore viene 
cortocircuitata, esistono buone proba¬ 
bilità che l’elemento in serie si surri¬ 
scaldi* a meno che non venga adegua¬ 
tamente protetto. 

L'articolo intitolato « Protect series- 
pass transistors from thermal overloads 
hy adding current-limiting circuitry to 
thè power-supply regulator. Pick one 
of thè many ways to do it », pubbli¬ 
cato da Electronic Design, nel numero 
del 6 Dicembre 1973, afferma che è 
possibile impedire il deterioramento di 
questi transistori di forte potenza* ag¬ 
giungendo al regolatore un circuito sen¬ 
sibile ai fenomeni di sovraccarico. 

Un circuito di questo genere può con¬ 
trollare la tensione di ingresso* la ten¬ 
sione di uscita, l'intensità della corrente 
ed il valore della temperatura, e limita¬ 
re quindi la massima corrente che può 
scorrere attraverso il carico* evitandole 
di superare il cosiddetto valore di si¬ 
curezza. 

In condizioni estreme, la corrente può 
anche essere interrotta completamente. 
Durante le condizioni transitorie, le cor¬ 
renti di picco del carico che superano 
notevolmente quelle relative allo stato 
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stabile sono sempre disponibili. Comun¬ 
que. 1 intensità di picco della corrente 
e la relativa durata possono essere fis¬ 
sate attraverso un’accurata progetta¬ 
zione del dispositivo, che si adatti alle 
caratteristiche termiche dei transistori 
collegati in sene al circuito di alimenta¬ 
zione, ed alle caratteristiche della con¬ 
fezione. 

Questi circuiti di protezione si rivela¬ 
no particolarmente utili quando un me¬ 
desimo tipo di regolatore deve essere 
adattato ad una certa varietà di valori 
i ingresso e di uscita, I circuiti possono 


dTrJikzlZ ZZ%eZ Ìa oTm d f r CUÌt ° 

di figure HA ferme He di nSpe “° al 

strato in « b » dffigura 1 f-B ' con, P ortam ento illu - 


essere applicati sia ad elementi del tipo 
« p-n-p », sia ad elementi del tipo 
« n-p-n », per tensioni sia positive, sia 
negative, rispetto a massa. 

Il circuito che riproduciamo alla figu¬ 
ra 1 l-A rappresenta un dispositivo fon¬ 
damentale di regolazione in serie, com¬ 
prendente un certo tipo di protezione 
contro i sovraccarichi. In questo dispo¬ 
sitivo la sezione A comprende l’elemen¬ 
to di regolazione in serie, la sezione B il 
sistema di polarizzazione di Ql, mentre 

_j’ ezl 1 ? ne J C rappresenta il sistema di 
controllo della tensione. La sezione D 
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Nel circuito relativo a qwsto slmndo TraXTt; polariià delIa . corrente (b), 
della corrente di uscita ^in funzione ^/ Zn ^dJL «/"T* >na ^ iore intensità 

da parte dell'elemento di regolazione in serie mnala potenza di dissipazione 
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infine — costituisce il vero e proprio 
circuito di protezione contro le correnti 
di sovraccarico: in essa, il resistore R5 
limita il valore massimo della corrente 

, usc ! ta > ln quanto permelte a Q4 di en¬ 
trare in stato di conduzione quando il 

vaiore di IR multa mag g iore di que]) 

prestabilito. 

mn S c !- part J am .° da! Presupposto che la 
massima dissipazione ammissibile sia di 

3° Vj per Ql, fl circuito di figura f t-A 

, p ° 1,mitato a corrente costante, 
secondo la curva rappresentata in a 
alla figura 11-B. 

La dissipazione maggiore da parte del 
transistore si verifica in condizioni di 
cortocircuito, quando cioè l’ntera tensio¬ 
ne di ingresso cade attraverso l’elemento 
in serie R5. 

Il grafico illustrato in b nella figura 
11-B e invece riferito al circuito di fi¬ 
gura 12, nel quaJ caso un transistore 
averne la medesima potenza massima di 
V\ può fornire una corrente di 2,25 
A con una tensione di ingresso di 30 
\ , e con una tensione di uscita di 20 V 
. , stato dì cortocircuito, la corrente si 
riduce invece al valore minimo di 0 75 
A, adeguato per quanto riguarda Fef^ 
tetto di protezione. 

Un intero paragrafo viene dedicato 
nell articolo agli effetti della temperatu¬ 
ra, con particolari considerazioni per 
quanto riguarda l’integrità del cristallo 
setti,conduttore, e le variazioni che i 
relativi parametri di funzionamento su¬ 
biscono in funzione delle variazioni di 
temperatura. 

Per quanto riguarda invece il respon¬ 
so ai transitori il circuito riprodotto in 
a di figura 13, ed il relativo grafico ri¬ 
portato a destra, considera il caso in 
cut il condensatore C ritarda il responso 
della rete di controllo corrente-tensione 

menfr O p . n -i r0 ^ h ^ delle - COrren,i ad impulsi, 
mentre il diodo aggiunto limita il valore 

istantaneo di picco della corrente 

H circuito riprodotto in b compren* 

invece uri sistema di controllo della 

tensione nella sezione riferita alla cor- 
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Con il sistema"Scotchflex;'composto da quattro 
famiglie di connettori autospellanti e da una se¬ 
rie di cavi piatti, la connessione avviene con¬ 
temporaneamente per più conduttori: non è ne¬ 
cessario spellare e saldare i conduttori ad uno 
ad uno. Con questo sistema, quindi, si semplifi¬ 
cano a! massimo tutte le operazioni di giunzione 
nei cablaggi delle apparecchiature elettroniche, 
ottenendo un notevole risparmio di tempo e di 
spazio e un peso complessivamente inferiore. 
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Fig. 75 ■ Modifica dei circuiti di protezione contro i sovraccarichi, che permette di ottenere maggiori vatori di picco della 
corrente dai rispettivi dispositivi di regolazione. 


tenie di picco, il che riduce il valore 
di quest’uhima e gli sforzi ai quali il 
transistore viene sottoposto quando vie¬ 
ne fatto funzionare con tensioni eleva¬ 
te, Il punto di intersezione degli assi 
può o meno presentare il medesimo 
valore per le rette riferite al valore di 
picco ed al valore stabile, a seconda del 
valore attribuito al resistorc. 

Un metodo alternativo è quello illu¬ 
strato in c: in condizioni di carico 
stabile, la tensione applicata tra base ed 
emettitore al transistore Q4 corrisponde 
alla somma delle correnti componenti 
presenti ai capi di R5, e delle tensioni 
componenti presenti ai capi di R7 ed 
RIO. 

Rispetto ad aumenti improvvisi della 
corrente di carico, RIO, R9 e C atte¬ 
nuano le variazioni di tensione che si 
verificano ai capi di R5. Dì conseguenza, 
se l'alimentatore funziona in condizio¬ 
ni stabilì, la corrente media può aumen¬ 
tare leggermente, ma non può mai rag¬ 
giungere il limite critico. 


Per concludere questo argomento, V 
Autore esamina i problemi che sorgono 
quando, per la realizzazione dì dispo¬ 
sitivi di questo genere, ci si serve di 
componenti semiconduttori di tipo mi¬ 
niaturizzato. 

ESPERIMENTI CON GLI 
AMPLIFICATORI OPERAZIONALI 

Fedele al suo programma di chiarire 
per i suoi lettori gli argomenti più cri¬ 
tici delle nuove tecnologie nel campo 
dell'elettronica, Wireless World pubbli¬ 
ca nel numero di Dicembre dello scor¬ 
so anno l'articolo intitolato « Experi- 
nients with operational amplifiers » de¬ 
dicato questa volta alla conversione di 
una tensione in un valore di frequenza. 

Molto spesso, si fa uso di un conver¬ 
titore di questo genere per produrre una 
sequenza di impulsi il cui ritmo di ripe¬ 
tizione risulta proporzionale alFampiez- 
za di una tensione continua applicata 
alFingresso, 


Un semplice metodo per ottenere que¬ 
sto risultato è quello riprodotto dallo 
schema di figura 14, che usa comples¬ 
sivamente due amplificatori operaziona¬ 
li, entrambi dei medesimo tipo. 

Al funge da integratore, mentre A2 
si comporta come un comparatore rige¬ 
nerativo con caratteristica di isteresi. 

Partendo dal presupposto che l'usci¬ 
ta di A2 sia al lìmite positivo di satu¬ 
razione, il diodo D risulta polarizzato 
in senso inverso, per cui il segnale di 
uscita deirintegratore si riduce linear¬ 
mente, con un rapporto determinato 
dall'ampiezza della tensione positiva di 
ingresso. 

Non appena l'uscita dell'integratore 
raggiunge un determinato livello di ten¬ 
sione, la tensione di uscita di À2 passa 
al limite negativo di saturazione, il dio¬ 
do D viene polarizzato ìn senso diretto, 
per cui Fusata delFintegratore aumenta 
rapidamente. 

Il funzionamento di un convertitore 
di questo genere viene reso più intuitivo 
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Fìg. 14 - Metodo di conversione di una 
tensione in una frequenza , facendo uso 
di un amplificatore operazionale come 
integratore, e di un altro come compa¬ 
ratore rigenerativo # con caratteristica di 
isteresi . 



Fig. 15 - Forma donda dei segnali pre¬ 
senti ali'uscita degli amplificatori ope¬ 
razionali del dispositivo di figura 14 1 In 
alto uscita dell’integratore , ed in basso 
uscita del comparatore , La scala verti¬ 
cale è basata su 10 V per divisione, men¬ 
tre quella orizzontale si basa su Od ms 
per divisione. 


osservando ] oscillogramma riprodotto 
alla figura 15, che mette in evidenza le 
forme d'onda tipiche che si presentano 
all’uscita di ciascun amplificatore. Le 
tracce illustrate sono state ottenute con 
1 applicazione all’ingresso di una ten¬ 
sione maggiore di quella per la quale il 
circuito converte linearmente, e ciò allo 
scopo di mettere in evidenza l'effetto 
di un tempo di commutazione finito del 
comparatore* 

La linea del reticolo che interseca il 
centro di ciascuna traccia rappresenta 
il livello zero della tensione continua* 

L’effetto derivante eventualmente dal¬ 
l’aggiunta di un potenziometro di bilan¬ 
ciamento consiste neH'eliminare l'effet¬ 
to di deriva dell'integratore, e costitui¬ 
sce la conclusione del breve articolo al 
quale abbiamo fatto riferimento. 
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NOVITÀ 1 ALLA GENERAL 
AUTOMATION ITALIA 

// Consiglio di amministrazione della 
società, riunitosi recentemente in as¬ 
semblea, ha deliberato la nuova nomina 
atta presidenza della General Automa- 
non Italia S.p.A. il Sig, Michel falabert 
che ricopre la carica di Vice Presidente 
Europe della General Automation ine. 

Mr. falabert sostituisce il presidente 
uscente Mr. RJ. Noerda nominato Pre¬ 
sidente della General Automation ine. 

LTng. Mario Ortensi è stato riconfer¬ 
mato nella posizione di Amministratore 
Delegato. 

La General Automation Italia S.p.A., 
recentemente trasferitasi in nuovi loca¬ 
li in Vìa Vanzettì 20, Milano, dispone 
ora anche di ampio spazio per attività 
di officina, per manutenzione e prova 
di sistemi. 

La General Automation ftalìa S.p.A . 
ha visto crescere nell’ultimo anno le 
proprie vendite del 50%. 


UN DECSYSTEM 

ALLO ILL DI GRENOBLE 

La Digital Equipment ha installato 
un DECsystem-10 allo Institut Laue-Lan- 
gevin (noto come ILL) di Grenoble> Il 
sistema è strutturato attorno a un’unità 
di elaborazione centrale Kl-W con 128K 
36 bit di memoria a nuclei. La sua capa¬ 
cità totale di memoria è di 40 milioni 
di parole garantita da quattro unità a 
dischi a testa mobile RP-03 e da quattro 
unità a nastro magnetico TU-40. 

Il DEC System-10 verrà usato soprat¬ 
tutto ver coprire le esigenze dì calcolo 
scientifico dello ILL, anche se le sue 


capacità gli consentiranno di venire u- 
tilizzato per altri impieghi come l'acqui¬ 
sizione di dati e il lavoro amministrati¬ 
vo in tempo reale. I modi di funziona¬ 
mento comprendono il timesharing w il 
tempo reale, i batch locali o remoti e 
vengono effettuati simultaneamente o 
separatamente « Tra le periferiche attual¬ 
mente in funzione vi sono due stam¬ 
panti, due lettori, un perforatore di na¬ 
stro e un plot ter. Il sistema serve anche 
13 terminali tra cui cinque telescriventi 
ASR-33, quattro DEC-W riter LA- 
30 e due terminali alfanumerici VT-05. 
Vi sono inoltre due terminali grafici 
GTAO che consentono di procedere al¬ 
la preelaborazione dei numerosi dati 
immessi ogni giorno allo ILL. 

Lo Institut Laue-Langevin si unisce a 
parecchi altri centri come il CEA, il 
CERN e il Max Planck Institut che im¬ 
piegano già da tempo il DECsystem-10. 


IMPORTANTE 

RISTRUTTURAZIONE 

DELLA IBM WORLD TRADE CORP, 

Frank T. Cary, chaìrman della IBM 
Corporation, ha annunciato una ristrut¬ 
turazione organizzativa della IBM World 
Trade Corporation, la società a cui fan¬ 
no capo tutte le operazioni IBM al di 
fuori degli Stati Uniti. 

Sono infatti state create due nuove 
unità che riportano ora al vertice delta 
società: 

— la IBM World Trade - Europe * Mid¬ 
dle East - Africa Corporation: chaìr¬ 
man facques Maisonrouge, president 
Frank /, Commyskey. 


— la IBM World I rade - Americas - 
Far East Corporation : chaìrman 
Ralph A * Pfeìffer, president Gordon 
R. Wiltiamson, 

Commentando la nuova struttura, 
Frank Cary ha dichiarato che questi 
cambiamenti intendono favorire una 
maggiore decentralizzazione delle deci¬ 
sioni per rispondere alle prevedibili esi¬ 
genze operative del futuro. 


E’ NATA IN ITALIA, IN FRANCIA 
E IN AMERICA LA NUOVA 
INFORMATICA HONEYWELL 

Una nuova linea integrata dì elabora¬ 
tori elettronici, la serie Honeywell 60, è 
stata presentata oggi dalla Honeywell 
Information Systems , 

L’annuncio è stato dato contempora¬ 
neamente nelle sedi delle cinque compo¬ 
nenti del gruppo multinazionale e cioè 
a Boston {sede della North American 
Operatìon), a Tokyo (sede della Honey¬ 
well Information Systems Pacific), a 
Londra (sede della Honeywell Informa¬ 
tion Systems Ltd.), a Parigi (sede della 
Honeywell Bull) e a Milano. 

Parlando ai giornalisti in questuiti* 
ma città il Direttore Generale e Ammini¬ 
stratore Delegato della Honeywell Infor¬ 
mation Systems Italia ìng « Peretti ha 
detto che quest’annuncio rappresenta il 
completamento a livello dei prodotti del- 
Voperazione di fusione tra ì settori edp 
della Honeywell e della General Electric 
che , sw/ piano delle strutture organizzati¬ 
ve, ebbe inizio poco meno di quattro an¬ 
ni fa e dalla quale nacque la Honeywell 
Information Systems . 

Partita subito dopo la fusione r l’ope¬ 
razione che ha dato vita alla nuova se- 
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rie si è sviluppata su base multinaziona¬ 
le impegnando per anni , oltre a centi - 
naia dì milioni di dollari , m/g/ior/ ctf- 
pacr/à fócMfc/w tfe/fe vanV aziende che 
compongono il gruppo Honeywell Infor¬ 
mation Systems ♦ De/ tre livelli di elabo¬ 
ratori elettronici in cui la nuova serie 
si articola t una (il livello 62) é stato inte¬ 
ramente progettato in Italia dal Centro 
di Ricerca e Progettazione della Honey¬ 
well Information Systems Italia a Pre- 
gnana Milanese ed è già in corso di pro¬ 
duzione presso gli stabilimenti di Calu- 
so della stessa società. Gli altri due livel¬ 
li sono di progettazione e fabbricazione 
francese (il livello 64) e americana (il 
livello 66). 

L f annuncio della serie 60 conclude per 
la Honeywell Information Systems un 
periodo caratterizzato dal consolidamen¬ 
to alla larga base di clienti acquisita 
con la fusione e dalla concentrazione e 
potenziamento delle linee di elaboratori 
esistenti, e apre una nuova fase di svi¬ 
luppo caratterizzata dairintroduzione di 
nuovi sistemi hardware e software tali 
da costituire in prospettiva una piatta¬ 
forma evolutiva solida, un valido sup¬ 
porto al crescere delle esigenze degli u- 
taizzatori e, per converso T alVallargamen¬ 
to della base mondiale di clienti Honev- 
welL 

L ing Peretti ha peraltro chiarito che 
le attuali linee di elaboratori Honeywell 
(la serie 50 dì piccoli sistemi, la serie 
100 — nata, sviluppata e prodotta in 
Italia — di sistemi medio-piccoli, la se¬ 
rie 2000 di sistemi medi e la linea 
6000 di sistemi di grandi dimensioni) 
rimarranno e continueranno anzi a evol¬ 
versi anche se ovviamente tale evoluzio¬ 
ne porterà a un graduale convergere 
verso il comune « alveo evolutivo » co¬ 
stituito dalla nuova linea e dai suoi fu¬ 
turi sviluppi. 

Parlando della parte avuta dalla Ho¬ 
neywell Information Systems Italia nella 
realizzazione della nuova linea Ving. Pe¬ 
retti ha ricordato come , con quella odier¬ 
na, è la terza volta nel giro di quindici 
anni che viene annunciata una famiglia 
di elaboratori elettronici progettati dal 
Centro di Ricerca e Progettazione di 
Pregnano Milanese. La prima fu la se¬ 
rie Olivetti Elea nel 1959 1 la seconda 
la serie che attualmente si chiama Ho¬ 
neywell 100 e che con circa 5500 esem¬ 
plari finora prodotti si colloca fra le 
linee di elaboratori più diffuse nel mon¬ 
do e sicuramente è, da questo punto di 
vista „ la prima europea (cioè nata e pro¬ 
dotta in Europa), 

« In un momento in cui tanto si parla 
di informatica europea e del rapporto 
non di dipendenza ma di associazione 
che essa dovrà intrattenere con Pi rifor¬ 
mai ica americana, non va dimenticato », 
ha detto l’ing, Peretti, « che una ”part¬ 
nership" informatica Europa-America è, 
almeno in un caso, già operante . La 
General Electric, alla quale la Honey¬ 
well è successivamente subentrata, tro¬ 
vò in Europa due partner in aziende già 
autonomamente affermatesi nel settore 
dell’elaborazione dati, due aziende en¬ 
trambe dotate oltreché di proprie reti 
commerciali, di propri apparati produt¬ 
tivi e di propri organismi di ricerca e 



esempio di come la tecnologia Hewlett-Packard 
può ridurre il prezzo di strumenti professionali. 
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progettazione. Queste due aziende sono 
oggi ia Honeywell Bull e la Honeywell 
Information Systems Italia, Entrambe 
hanno conservato e sviluppato non solo 
le proprie reti commerciali ma anche i 
propri apparati produttivi e i propri cen¬ 
tri di ricerca e progettazione ». 

In particolare il Centro di Pregnana, 
in cui lavorano oltre 500 tecnici e ricer¬ 
catori, è runico organismo in Italia in 
grado di progettare intere serie dì elabo¬ 
ratori elettronici generai purpose, in tut¬ 
ti i loro componenti hardware e soft¬ 
ware, Gli elaboratori elettronici proget¬ 
tati da questo centro e prodotti a Ca¬ 
lmo vengono venduti non solo sugli al¬ 
tri mercati europei ma anche sul mer¬ 
cato americano (e così sarà anche dei 
sistemi del livello 62) t il che costituisce 
il più severo collaudo per prodotti nati 
al di fuori degli Siati Uniti. 

L'ing. Peretii ha concluso annuncian¬ 
do che ì sistemi del livello 62 verranno 
anche fabbricati in Giappone, su licen¬ 
za italiana, dal complesso NEC-Toshiba. 


BUONA PARTENZA NEL 1974 
PER LA HEWLETT-PACKARD 

La Hewlett-Packard annuncia un’au¬ 
mento del 49% delle vendite e del 
67% degli utili per il primo trimestre 
del presente esercizio, iniziato il l a no¬ 
vembre 1975. Le vendite hanno raggiun¬ 
to 789, J6 milioni di dollari contro 126,96 
milioni per il periodo corrispondente 
deU’esercizio precedente e gli utili netti 
hanno raggiunto 14,55 milioni di dolla¬ 
ri contro 8,68 milioni. 

Il presidente W, R. Hewlett ha pre¬ 
cisato che: « malgrado la crisi delPe- 
nergia e le sue eventuali ripercussioni 
su qualcuno dei nostri mercati, abbia¬ 
mo fronteggiato una grande richiesta ». 
Gli ordini registrati hanno raggiunto 
217,25 milioni dì dollari contro 156,07 
milioni, con un aumento del 59% in 
rapporto al primo trimestre delPanno fi¬ 
scale 1975, 


UNO STABILIMENTO 
DI TRANSITORI NIPPON 
IN EUROPA? 

Secondo un dispaccio dell'Agefi pro¬ 
veniente da Tokio, la ditta giapponese 
Nippon Electric è alta ricerca di un po¬ 
sto in Gran Bretagna od in Francia , per 
installare uno stabilimento dì componen¬ 
ti elettronici destinati alla CEE, Questo 
dispaccio precisa, tra l'altro che la Nip¬ 
pon Electric spera che questo stabili¬ 
mento, che produrrà transistori f inizi ad 
operare già da quest’anno. Non avendo 
potuto ottenere altre precisazioni, si può 
restare perplessi quanto al tenore di 
questo dispaccio: in effetti f sembra a 
priori improbabile che questo stabili- 
mento possa essere operante dal 1974, 
nella misura in cui t a tutt'oggi : f la NEC 
non ha ancora situato esattamente la 
località dove verrà impiantata la sua fu¬ 
tura unità di produzione . 


LA FAIRCHILD 

E LA POLAROID ANNULLANO 
IN PARTE UN ACCORDO 
SU DEI CIRCUITI INTEGRATI 
PER APPARECCHI A COLORI 

La Faìrchild Camera e Instrument e 
la Polaroid hanno annullato la maggior 
parte del contratto di 19 milioni di dol¬ 
lari che concerneva la consegna da par¬ 
te della ditta americana di semicondutto¬ 
ri di tre circuiti integrati destinati ad 
equipaggiare ì nuovi apparechi a colori 
Sx 70 della Polaroid , 

Secondo Wilfred /. Corrigan t vice¬ 
presidente della Faìrchild, l’annulla¬ 
mento è motivato da un disaccordo tra 
le due ditte tanto sul prezzo che sul nu¬ 
mero dei pezzi, 

La Faìrchild continuerà a consegnare 
durante il primo trimestre di quest'anno 
i tre circuiti integrati destinati al con¬ 
trollo del tempo di esposizione f al flash 
ed al motore. In seguito essa non forni¬ 
rà che il dispositivo di controllo del 
flash. 

AEG TBLEFUNKENr AUMENTO 
DELLE VENDITE ALL’ESTERO 

II gruppo AEG TELEFUNKEN ha 
realizzato nel 1975 una cifra d’affari 
globale dì 11,8 miliardi di marchi tede¬ 
schi, contro 10.74 miliardi nel 1972. 

Le vendite in Germania hanno rag¬ 
giunto gli 8 miliardi di marchi tedeschi, 
contro i 7,54 miliardi del 1972, auelle 
realizzate -all'estero sono state di 5,8 
miliardi di DM, contro i 5,4 miliardi 
del 1972, cioè il 35% del giro d'affari 
globale. Gli ordini registrati hanno rag¬ 
giunto i 12,3 miliardi di DM, di cui 
8.3 miliardi per la Germania, in diminu¬ 
zione dì 100 milioni in rapporto al 1972, 
in compenso gli ordini all’estero ammon¬ 
tano a 4 miliardi dì DM, cioè un aumen¬ 
to di 400 milioni. 

Gli investimenti in immobili hanno 
ragmunto i 440 milioni di DM, contro 
i 563 milioni del 1972, Malgrado il ca¬ 
lo degli ordini sul mercato interno t la 
società conta per il presente anno un 
aumento del 7% circa del suo giro di 
affari, 

I COMMENTI DALLA STAMPA 
BRITANNICA SULL’ACCORDO 
CIT/PLESSEY 

L’accordo dì coopcrazione concluso 
tra la CIT-Alcatel e la Plessey in vista 
di sviluppare un sistema di commuta¬ 
zione elettronica associando la rete di 
connessione dell V E-10 » ed il calcolatore 
« PP-250 » è stato notevolmente com¬ 
mentato dalla stampa britannica. Tutti 
gli osservatori fanno notare Vimnortanza 
del mercato mondiale (500 milioni di 
sterline all’anno agli inizi degli anni 
ottanta) che potrebbe essere conquista¬ 
to dal sistema comune denominato « Fe¬ 
licitò ». Alcuni, tuttavìa, non sottovalu¬ 
tano le difficoltà che il nuovo sistema 
dovrà superare per farsi adottare innan¬ 
zitutto dalle PTT inglesi e francesi, 

Rubert Cornwell e Christopher Lorenz 
dichiarano sul Financial Time: « // mer¬ 


cato mondiale per questo tipo di prodot¬ 
to, aU’inizio degli anni 1980, si aggire¬ 
rà intorno ai 500 milioni di sterline alV 
anno (escludendo gli Staii Uniti , la Ger¬ 
mania ed il Giappone). Questa valuta¬ 
zione corrisponde alle previsioni di ven¬ 
dita di attrezzature per le telecomunica¬ 
zioni in tutto il mondo, che raggiunge¬ 
ranno gli 11 miliardi dì sterline all'anno 
nel 1980; paragonate ai 6 miliardi di 
sterline nel 1973 e 7 miliardi di sterline 
in due anni » . 

& In questo mercato globale t l'America 
del Nord deterrà una quota più debo¬ 
le che attualmente (26% contro il 39% 
degli anni 1970 ) mentre la quota dell* 
Europa si eleverà dal 33 al 40% », 

Le compagnie di telecomunicazioni 
che non saranno in grado di propor¬ 
re un sistema temporale sosterranno che 
la tendenza internazionale verso la tra¬ 
smissione numerica non sarà così ra¬ 
pida come si augurano i due firmatari 
dell'accordo ( CIT-Alcatel e Plessey ) e 
che questa tecnica sarà inutilmente di¬ 
spendiosa. Ma gli sviluppi negli Stati 
Uniti rinforzeranno forse ben presto le 
convinzioni dei due associati », Il Fi¬ 
nancial Time aggiunge: « Il loro inse¬ 
diamento nei paesi industrializzati farà 
di ’Féltcité'' un sistema più vendibile 
dei materiali semi-elettronici della Eric- 
son o della ITT Metaconta ») consi¬ 
derati come delle soluzioni intermedie, 
Ed il « Metaconta L » sarà in concor¬ 
renza diretta con * Felicitò » sut mer¬ 
cato pubblico francese », 

// giornale ricorda, d'altra parte t che 
Michel C, Bergerac, Presidente della ITT 
Europa, gli aveva affermato tre mesi 
fa che il costo di sviluppo dei sistemi 
elettronici sarebbe troppo elevato per 
ciascuna società. Il Financial Time ne 
deduce che: « l’accordo CIT-Alcatel 

Plessey riconosce questa realtà ed ac¬ 
cresce la possibilità dell'entrata della 
Ericson in questa alleanza. Bjoern Lun- 
devall, presidente del gruppo svedese 
non avrebbe d'altronde escluso questa 
possibilità ». 

Infine, il Financial Time sottolinea la 
contraddizione tra l’impegno del GPO 
di studiare V* E-10 » come base possibi¬ 
le della futura rete interamente elettro¬ 
nica (sistema X), ed il suo impegno di 
utilizzare un calcolatore sviluppato dal¬ 
la GEC piuttosto che quello Plessey 
per comandare la centrale elettronica, 
Plessey dovrà dunque darsi da fare per 
persuadere il GPO ad avanzare ì suoi 
piani per installare due centrali tempora¬ 
li. Il compito in Francia sarà molto più 
facile. Le PTT prevedono già dì ordina¬ 
re il nuovo sistema per dei centri di 
transito internazionali t e secondo i lo¬ 
ro impegni attuali nei riguardi della 
« E-10 », sono pronte ad accelerare la 
messa in opera dì tecniche numeriche. 
Per Kenneft Owen, del Times, rac¬ 
cordo CIT-Plessey marca un tentativo 
(della ditta britannica) di scavalcare il 
sistema semi-elettronico « TXE4 » per 
una generazione interamente elettroni¬ 
ca. Il giornale non nasconde tuttavia 
che « per il GPO raccordo è allo stes¬ 
so tempo attraente ed imbarazzante. At¬ 
traente perché consente di sperare la 
messa in opera di una rete a buon mer- 
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calo; imbarazzante perché "silura” il 
lento ed accurato sviluppo del sistema 
X previsto », 

Questo imbarazzo si riflette d'altron¬ 
de nel commento del GPO che è ripor¬ 
tato dal Times, secondo il quale « il 
GPO non si sente impegnato ad accet¬ 
tare ’Télicité” nella rete pubblica. Ma 
che era pronto a considerare la rete di 
connessione come una base possibile 
della rete futura , // GPO avrebbe preci¬ 
sato che non sarà intrapresa alcuna azio¬ 
ne prima di averne discusso con gli al¬ 
tri fornitori, aggiungendo che era pron¬ 
to a prendere in considerazione qualsia¬ 
si proposta similare delTindustria britan¬ 
nica ». 

D*altra parie, « gli altri due principali 
fornitori del GPO, la GEC e la STC, 
sono stati informati dal GPO della sua 
intenzione di considerare la rete dell* 
come una base possibile per lo 
sviluppo del futuro sistema X ». 

// Time , trova « significativo che il 
GPO parli della rete di connessione e 
non del sistema di commutazione nel 
suo complesso », Ciò vuol dire che il 
GPO non rinuncia al suo impegno, 
preso nel settembre scorso, nei confronti 
del calcolatore « Mark 2 B L » sviluppa¬ 
to dalla GEC , considerato come « Por¬ 
gano dì comando delle future centrali ». 

Per il Times Paccordo è, in effetti, la 
« vera risposta della Plessey alPalleanza 
GEC-STC conclusa nel giugno 1973, 
per lo sviluppo in comune del ”TXE4” 
e nella quale la Plessey fu invitata a 
partecipare , Ma la Plessey preferì vol¬ 
gersi verso la C IT-Alcatel. Sir fohn 
Clark ha spiegato il 5 marzo scorso: 

« non abbiamo mai pensato che un’as¬ 
sociazione che includa una dina ameri¬ 
cana dominante sarebbe una soluzione 
soddisfacente per la grande maggioran¬ 
za dei paesi europei ». Allusione alla 
STC, filiale della ITT. 

Mìcheal Becket, nel Daily Telegraph 
aggiunge che: « le due società (CIT AI- 
catel e Plessey) saranno pronte ad accet¬ 
tare degli ordini per il loro sistema co¬ 
mune tra due anni o due anni e mezzo, 
e potranno cominciare ad installarlo tra 
quattro anni e mezzo. Esse spenderanno 
complessivamente da 5 a IO milioni di 
sterline per mettere a punto il sistema ». 

Il giornale prosegue « poiché il siste¬ 
ma X non è ancora definito, le prime e- 
quipaggiature non appariranno prima di 
dieci anni La Plessey tenta dunque di 
accelerare il processo proponendo il suo 
sistema nel quadro del sistema X ». 


UN ACCORDO 

CGE * PITTSBURG CORNING 
PER GLI ISOLATORI 
ALTA TENSIONE 

La Ceraver (gruppo CGE ) e la Pitt¬ 
sburg Corning Corp , hanno firmato, a 
Parigi, un accordo concernente la fab¬ 
bricazione degli isolatori alta tensione 
in vetro temperato destinati al mercato 
americano * La Ceraver è già introdotta 
negli Stati Uniti tramite la sua filiale, la 
Sedìver Ine +J che si incarica sul posto 
delle operazioni di sigillatura e della 
rendita degli isolatori i cui pezzi in ve- 



esempio di come la tecnologia Hewlett-Packard 
può ridurre il prezzo di strumenti professionali. 



GENERATORE DI FUNZIONI 3311A 


Forme d’onda di uscita: 

sinusoidale, quadra, triangolare. 

Ampia gamma di frequenza: 0,1 Hz -1 MHz. 
Elevata tensione di uscita: 20Vp-p su 600Q. 
Ingresso per controllare in tensione 
l'oscillatore (V.C.O.) 


I 

I 

I 

I 


Per richiedere ulteriori informazioni, 
compilare e spedire il tagliando o mettersi in contatto con la 

Hewlett-Packard Italiana S*p.A. 

Vìa A. Vespucci, 2 - 20124 Milano 


Alla Hewlett-Packard Italiana S.pA 
Via A. Vespucci, 2 - 20124 Milano. 

Gradirei ricevere ulteriori informazioni sui Generatore di Funzioni 3311A 
e su tutti gli altri strumenti professionali a basso costo, 

Nome -___ 
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tro fino ad ora le venivano spediti dalla 
Francia dalla Ceraver. 

Secondo questo accordo, la Pittsburg 
Corning produrrà ì pezzi in vetro nel 
suo stabilimento di Pori Allegheny che 
verrà attrezzato con macchine Ceraver , 


LA DITTA GIAPPONESE CANON 
HA IN PREVISIONE L'APERTURA 
DI UNO STABILIMENTO 
IN CALIFORNIA 

Mentre numerosi fabbricanti giappo¬ 
nesi dì calcolatrici elettroniche tascabili 
lasciano il mercato americano, a causa 
delia forte concorrenza locale , la Canon 
va controcorrente decidendo di installare 
una fabbrica in California. La nuova u- 
nità, che sorgerà a Costa Mesa , impie¬ 
gherà un centinaio dì persone. Si dedi* 
cherà inizialmente esclusivamente alle 
calcolatrici tascabili ■ 

Durante quest'anno, la Canon intro¬ 
durrà nel mercato americano la sua pri¬ 
ma calcolatrice tascabile ad impiego 
« scientifico », 


LE VENDITE 

DELLA MÀTSUSHITA ELECTRIC 
INDUSTRIAI AUMENTANO 
DEL 20% 

Le vendite nette della Matsushìta E- 
lectric Industria! Co, sono salite nel 1973 
a 1.257,33 miliardi dì yen ( contro 
1,046,94 miliardi nel 1972 f cioè un au¬ 
mento del 20%; l’utile netto è di 71.98 
miliardi dì yen contro 69,86 miliardi. 

La ripartizione delle vendite è così 
stabilita’, materiali elettronici r 570,59 
miliardi di yen, aumento del 7% sul 
1972; apparecchi elettronici ad impiego 
domestico: 372,62 miliardi, aumento del 
38%; attrezzature di telecomunicazioni 
e di misura: 71,96 miliardi, aumento del 
27%; materiali elettrici industriali: 
63,05 miliardi, aumento del 37%; in¬ 
stallazioni per Villuminazione, tubi e 
semiconduttori: 50,57 miliardi, aumen¬ 
to del 37%; pile e batterie: 42,12 mi¬ 
liardi, au?nento del 23%; prodotti diver¬ 
si: 86,43 miliardi di yen t aumento del 
25%, Le esportazioni ascendono a 
214,52 miliardi, e ciò significa un au¬ 
mento del 10%, 


L'ESPANSIONE 
DELLA GTE IN EUROPA 

La GTE International Incorporated 
ha annunciato che raddoppierà la capa¬ 
cità della sua produzione di tubi a rag¬ 
gi catodici per la televisione a colori 
nel suo stabilimento in Belgio e ingran¬ 
dirà de! 50% la capacità del suo sta¬ 
bilimento per la fabbricazione dei com¬ 
ponenti in Francia. 

La società ha comunicato inoltre che 
ha compiuto un nuovo investimento 
importante nella Saba GmbH, la sua fi¬ 
liale tedesca per i prodotti di divertimen¬ 
to, con l'intento di finanziare la sua 
espansione, 


Questi investimenti dì capitale supple¬ 
mentari sono fatti per soddisfare la cre¬ 
scente richiesta di prodotti della socie¬ 
tà in Europa. La Videon S.A., il gruppo 
per i componenti elettrici della GTE 
International, che opera con delle so¬ 
cietà in Belgio e in Francia, è situata 
a Zurigo. La direzione della Saba sì 
trova a Villingen. 

La GTE Sylvania N.V., Tienen , Bel¬ 
gio, sta aggiungendo 10.000 m 2 al suo 
attuale stabilimento di 20.000 m 2 . Questo 
ingrandimento permetterà alla società 
d’installare un impianto per raddoppia¬ 
re la produzione dei tubi a raggi cato¬ 
dici per la televisione a colon. 

Inoltre, il nuovo spazio aggiunto ser* 
virò alTespansìone della produzione per 
la linea di ritardo della società. La so¬ 
cietà è una delle più importanti nel set¬ 
tore della fabbricazione e dello svilup¬ 
po delle linee di ritardo, che sono usate 
per stabilire la fase esalta e la relazione 
d’estensione fra i segnati per Ventrata 
dei colori. 

Si prevede che il programma d'espan¬ 
sione sarà terminato nel terzo trimestre 
di quest’anno , Attualmente la società 
impiega 1.150 persone a Tienen. 

in Francia la Videon SA. sta aggiun¬ 
gendo 5.000 m : al suo attuale stabili¬ 
mento di 9.160 m 2 a Montville, 3.000 
m 2 di questa superficie totale saranno 
usati per allargare Fattuale linea di sin- 
tonizzaiorì dei morsetti televisivi per i 
colli dei tubi a raggi catodici. 

Circa 1.600 m 1 sai anno utilizzati per 
ospitare la produzione dì morsetti serra¬ 
fili. una nuova linea dì produzione per 
la società francese. Tutti questi ingran¬ 
dimenti saranno terminati entro giugno. 
La Videon impiega attualmente circa 
1.100 persone. 

Negli ultimi anni la Saba ha incre¬ 
mentato i suoi sforzi di marketing al 
di fuori della Germania , creando filiali 
di vendita in Francia, Inghilterra , Sve¬ 
zia e Italia. Possiede tre stabilimenti in 
Germania e uno in Belgio. La società 
ha 5.700 impiegati. 


NEL CAMPO DEI TELEVISORI 
A COLORI, PER IL 1974 LA SONY 
PREVEDE DI AUMENTARE 
DEL 20% LA SUA PRODUZIONE 

Malgrado la crisi energetica, la SONY 
prevede di aumentare del 20 % la 
sua produzione di televisori a colori , 
durante l’esercìzio che terminerà alla 
fine dell'ottobre 1974. Ai 140.000 ri¬ 
cevitori prodotti mensilmente in Giappo¬ 
ne, si aggiungeranno, 20.000 apparecchi 
fabbricati nella nuova installazione di 
San Diego { California ) e circa 5.000 ap¬ 
parecchi dello stabilimento del Galles. 


MERCATO MONDIALE DEI LASER: 
1IS MILIONI DI DOLLARI NEL 1974 

// mercato dei laser t valutato nel 1973 
94 milioni di dollari, raggiungerà presu¬ 
mìbilmente 118 milioni di dollari nel 


1974, i 144 milioni di dollari nel 1975 1 
ì 172 milioni di dollari nel 1976 e i 204 
milioni dì dollari nel 1977. 

Queste previsioni sono state fornite 
dalla società dì ricerche americana Frost 
Sullivan. La parte più importante 
di questo mercato sarà relativa al tratta¬ 
mento dei materiali ed al controllo non 
distruttivo: 34 milioni di dollari nel 
1973, 43 milioni di dollari nel 1974 e 
62 milioni di dollari nel 1977, 

La stessa ditta pensa che il mercato 
dei laser in Europa è in espansione. 
Essa mette anche in evidenza che il 40% 
delle vendite dì un importante produtto¬ 
re americano di laser sono attualmente 
realizzate in Europa. 


AUMENTO DELLA PRODUZIONE 
DEGLI ACCUMULATORI 
IN IUGOSLAVIA 

L'industria iugoslava degli accumula¬ 
tori è un settore dinamico la cut pro¬ 
duzione è regolarmente aumentata nel 
corso degli ultimi anni, malgrado le limi¬ 
tate capacità degli stabilimenti 

Attualmente, la produzione globale di 
40.000 tonnellate è fornita da sei compa¬ 
gnie con otto stabilimenti alle quali si 
aggiungeranno nei prossimi anni le 
compagnie Zletov Sasa (Macedonia) e 
Sheren ica (Bosn ia-Erzego vino ). 

A Ilo scopo di aumentare le esporta¬ 
zioni , questo settore prevede l’estensione 
delle capacità dì produzione per rag¬ 
giungere le 160.000 tonnellate nel 1980. 
Questi progetti sono basati sulla evo¬ 
luzione delle esportazioni che si sono 
quintuplicate durante gli armi 1968- 
1972, Questo settore conta soprattutto 
di estendere te sue esportazioni princi¬ 
palmente nei paesi socialisti. 


NUOVI STABILIMENTI SONY 
IN EUROPA? 

/ rappresentanti della Sony Corpora¬ 
tion stanno perlustrando il territorio te¬ 
desco alla ricerca di un luogo adatto per 
far sorgere uno stabilimento. Questa no¬ 
tìzia è confermata dalla filiale tedesca 
commerciale, la Sony GmbH di Colonia. 
La scelta potrebbe orientarsi principal¬ 
mente sulla città di Unna, in Westfalia ; 
che sarebbe disposta a riservare un ter¬ 
reno di venti ettari alla ditta giappone¬ 
se. Ma sono stati presi ugualmente dei 
contatti con altre città tedesche ed eu¬ 
ropee. 

Sulla attività dello stabilimento, che 
offrirà un migliaio dì posti di lavoro, 
non è stata fornita alcuna informazione. 

Negli ambienti professionali tedeschi 
si crede tuttavia dì sapere che sì trat¬ 
terà della fabbricazione di a r ?parecchi te¬ 
levisivi a colori. 
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Costruzioni elettroacustiche di precisione 


SINTOAMPLIFICATORI PER FILODIFFUSIONE 


Ecco due amplificatori completi di sintonizzatori per la ricezione dei programmi della filodiffusione. 
Questi accoppiamenti permettono di creare un sottofondo musicale, di ottima qualità ed esente da di¬ 
sturbi, in locali pubblici come: negozi, ristoranti, saloni di esposizione, alberghi da 20-30 camere ecc. 



SINTONIZZATORE 


F.D. 20 


Risposta in frequenza: 20 15,000 Hz - Impedenza d'ingresso: 

150 - Rapporto segnale/disturbo: 60 dB 

AMPLIFICATORE 

Potenza d'uscita: 20 W - Risposta in frequenza: 100 -i- 15,000 Hz 
± 3 dB - Distorsione a 1000 Hz: 3% - Sensibilità canate mitro : 
0,6 mV - Sensibilità canale fono: 150 mV - Rapporto segnale, di¬ 
sturbo canali micro e fono: 60 dB * Circuiti di ingresso: 2 micro 
in parallelo 1 fono FD commutabile - Impedenza d'ingresso cana< 
le micro: 5 Idi - Impedenza d'ingresso fono-registratore: 300 - 
Impedenza d'uscita: 4 - 6 - S - 12 - 16 - 220 tensione costante 
100 V - Dimensioni: 380 x 165 x 222 - Peso: 7,600 kg* 


SINTONIZZATORE 


Risposta In frequenza: 20 15,000 Hz - Impedenza d'ingresso: 

150 - Rapporto segnale/disturbo: 60 dB 

AMPLIFICATORE 

Potenza d'uscita: 35 W ■ Risposta in frequenza: 100 ~ 15,000 Hz 
± 3 dB - Distorsione a 1000 ÌHz: 3% - Sensibilità canale micro: 
0,6 mV - Sensibilità canale fono: 150 mV - Rapporto segnale/db 
sturbo canali micro e fono: 60 dB - Circuiti di ingresso: 2 micro 
in parallelo 1 fono FD commutabile - Impedenza d'ingresso canale 
micro: 5 kfl * Impedenza d'ingresso fono-registratore: 300 - 
Impedenza d'uscita: 4 - 6 - 8 - 12 - 16 - 220 tensione costante 
100 V - Dimensioni: 380 x 165 x 222 - Peso: 7,600 kg 
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MICROFONI ■ DIFFUSORI A TROMBA ■ COLONNE SONORE ■ UNITA MAGNETO- 
DINAMICHE ■ MISCELATORI ■ AMPLIFICATORI BF ■ ALTOPARLANTI PER HI-FI 
■ COMPONENTI PER HI-FI ■ CASSE ACUSTICHE 
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CALENDARIO 1974 
LUGLIO 

16-18: « EMC ’74: Simposio internazio¬ 
nale IEEE sulla compatibilità elettro- 
magnetica », San Francisco (USA). 
Informazioni; À.K. Johnson, Chair- 
' man, Teclittica! Papera Committee, 
1974 IEEE Int* Simp* on EMC, P.O, 
Box 836, Mountain View-Calif* 94040. 


SETTEMBRE 

4-13: «VIP, Esposizione Internazionale 
delle Macchine Utensili » Chicago 
(USA)* 

Informazioni: Camera di Commercio 
Americana fin Italia, Via Agnello 12 
- 20121 Milano. 

10-13; «Western Electronic Show and 
Convention, WESCON », Los Angeles 
(USA)* 

Informazioni: Don Larson, WESCON 
General Manager, 3600 Wilshire Blvd, 
Los Angeles, Ca 90010 (USA)* 

16-18: « Convegno IFÀC sui sistemi tee* 
nologici multi variabili », Manchester 
(Inghilterra). 

Informazioni: The Secretary - 3rd 
IFÀC Symp* on Multivariable Tedino* 
logicai System - Inst. of Measurements 
and Control - 20 Peci Street, London 
W 8 (England)* 

16-21; «Televisione via Cavo, Program¬ 
mi ed Attrezzature - MICÀB », Can¬ 
nes (Francia)* 

Informazioni: Mostre Specializzate 

Francesi, Vìa Meravigli, 12 - 20123 
Milano. 


16-21: « VIDCÀ - Programmi ed Attrez¬ 
zature per Videocassette e Videodi¬ 
schi», Cannes (Francia), 

Informazioni; Mostre Specializzate 
Francesi, Via Meravigli, 12 - 20123 
Milano* 

16-27: «Salone Internazionale Informa¬ 
tica, Comunicazioni, e Organizzazione 
d’Ufficio - SICOB » Paris - Puteaux 
(Francia)* 

Informazioni: Commissariat General 
du Salon, 6 Place de Valois - 75001 
Paris (France). 

20-25: « Business Àutomation », Milano* 
Informazioni: Centro Commerciale 
Americano, Via Gattamelata, 5-20149 
Milano, 


OTTOBRE 

1-5: « MIDEST - Mercato per la Diffu¬ 
sione Europea del Subappalto », Lille 
(Francia)* 

Informazioni: M, De Tourbet Midest 
B,P* 1593, 54027 - Nancy (France). 

1-6: «OCEANEXPO, Salone dell'Esplo- 
razione degli Oceani, delle Tecniche 
Industriali e del Lavoro in Mare», 
Bordeaux (Francia), 

Informazioni: Commissariat Général 
du Salon, 8, me de la Mìchodière, 
75002, Paris (France)* 


NOVEMBRE 

13-17; «Strumentazione per controllo di 
processi industriali » Milano* 
Informazioni: Centro Commerciale 
Americano, Via Gattamelata 5 - 20149 
Milano* 


«VETRINA MEDICA USA» 

ALLA MOSTRA 
DI « APPARECCHIATURE 
BIO-MEDICALI» AL CENTRO 
COMMERCIALE AMERICANO 
DI MILANO 

Alla «Vetrina Medica» che il Mini¬ 
stero del Commercio degli Stati Uniti 
ha organizzato al Centro Commerciale 
Americano di Milano dal 4 all’8 giu¬ 
gno u.s. è stata presentata una seleziona- 
tissima esposizione delle più avanzate 
apparecchiature USA che coprono il va¬ 
sto campo della diagnostica fino ai più 
moderni sistemi terapeutici. Questa ma¬ 
nifestazione è servita certamente come 
aggiornamento per i rappresentanti del¬ 
la classe medica italiana, che hanno 
visto riuniti nel salone deìFesposizione 
i più avanzati apparecchi di fabbrica¬ 
zione americana* 

Ospite d’onore della manifestazione 
è stato un eminente cardio-chirurgo ame¬ 
ricano, il Dr. Elward B. Diethricfi, Di¬ 
rettore delPArizona Heart Insti tu te, che 
ha avuto diversi incontri con i colleglli 
italiani sulle più recenti tecniche opera¬ 
torie e sui sistemi di prevenzione delle 
malattie cardiovascolari* 

La mostra ha posto racconto in par¬ 
ticolare sulle strumentazioni per labora¬ 
tori clinici, sulla cardiologia e cardiochi¬ 
rurgia, oltre ad interessare il settore pe¬ 
diatrico, cardiopolmonare e del l'immu¬ 
nologia. 

Le Società presenti hanno esposto tra 
l'altro: 

— Sistemi di ecocardiografia, pacema¬ 
ker atomici, resuscitatori, cardio- 
polmonari, telemetria e monitorag¬ 
gio ECG, defibrillatori, elettrocardio¬ 
grafi portatili, strumentazione per u- 
nità coronarica e cura intensiva, pa¬ 
cemaker « on-demand », stimolatori. 
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strumentazione clinica modulare, si¬ 
stema di pareti modulari per allesti¬ 
mento di unità coronarica e cura in- 
tensmva; sistemi di diagnosi ad ul¬ 
trasuoni; analizzatori clinici automa¬ 
tici multìcanali, pH-ammeiri e appa* 
reechiature per la gasanalisi del san¬ 
gue, sistemi di elettroforesi, densito¬ 
metri, apparecchiature per cromato¬ 
grafia a strato sottile, attrezzature 
per immunoelettroforesi a fiamma, 
spettrofotometri ad assorbimento ato¬ 
mico; sistema di monitoraggio fetale 
ed apparecchi per la respirazione 
controllata neonatale; ed infine ma¬ 
teriali e prodotti ospedalieri. 

Per ulteriori informazioni rivolgersi 
all’Ufficio Relazioni Pubbliche del Cen¬ 
tro Commerciale Americano - Via Gatta- 
melata, 5 - 20149 Milano. 


LA MOSTRA « TRAFFIC 74 » 
RIMANDATA AL 1975 

A seguito dei colloqui con gli Asses¬ 
sorati e gli Organi Pubblici competenti 
a livello comunale milanese e a seguito 
di numerosi suggerimenti e invili espres¬ 
si dalle diverse aziende interpellate, al¬ 
cune delle quali si sarebbero trovate nel¬ 
l'impossibilità di presenziare alFedizione 
di quest'anno della Mostra, LI Comitato 
Organizzatore del « TRAFFIC 74 » ha 
operato la decisione di rimandare lo 
svolgimento della « V Mostra delle At¬ 
trezzature per il Traffico », prevista per 
il Giugno 1974, alla primavera del 1975, 
in date da precisare. 

Tale decisione è stata intrapresa sta 
per dare la possibilità agli Organismi 
Pubblici Milanesi e Nazionali di pre¬ 
senziare operativamente ad un impor¬ 
tante convegno a livello internazionale 
che verrà allestito neH'ambito della Ma¬ 
nifestazione, sia per inserire fin dalla 
sua prima edizione il «Traffic 74» nel¬ 
la biennalità dello svolgimento della pa¬ 
rallela Mostra internazionale « INTER- 
TRÀFFIC » che si è svolta appunto 
quesfanno, ad Amsterdam, dal 14 al 
17 Maggio, organizzata dal «RAI- GE- 
BOUW », 

Il Comis Openfair nel garantire la va¬ 
lidità delle adesioni già pervenute, co¬ 
munica alle aziende interessate di in¬ 
traprendere al più presto nei loro con¬ 
fronti un nuovo invìo della documen¬ 
tazione pubblicitaria recante le nuove 
date di svolgimento della Mostra, rima¬ 
nendo inalterato l'Impianto espositivo 
preannunctato. 

Ulteriori informazioni possono essere 
richieste a: COMIS Openfair, Viale Cor 
sica 43 - 20133 Milano. 


ESPOSIZIONE FRANCESE 
A TORONTO 

Una esposizione francese sarà orga¬ 
nizzata a Toronto (Canada) dal 28 set¬ 
tembre al 6 ottobre 1974. Esso farà per¬ 
no sulla scienza e la tecnologia, saranno 
presentati articoli appartenenti a un cer¬ 
to numero d’industrie d’avanguardia nel 
campo elettronico, elettrotecnico e si¬ 
derurgico. 



runico 




peme 5 a 

elettroni. 

i ? % 
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SVSCOM Elettronica - Via Gran Sasso, 35 - 20092 Cinisello B. 

Tel. 92.89.251/2/3 
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IL LINGUAGGIO FORTRAN 


di Antonio Siciliano 
Editore Zanichelli 
Via Irnerio 34 - Bologna 
Pagine 266 
Prezzo Lire 3*000 


Questo libro, si affianca al precedente 
IL FORTRAN LINGUAGGIO ED E- 
SERCITAZION1, dello stesso Autore. 
Quest'ultimo espone il Fortran base 
(Basic Fortran), pubblicazione X3* IO - 
1966 dell"ANSI) sulla scorta di una lun¬ 


ga serie di programmi brevi e sempli¬ 
ci passati su un solo elaboratore* 

11 primo espone invece il Fortran 
standard (Fortran, pubblicazione X3.9^ 
1966 deH'ÀNSI, alla quale si fa riferi¬ 
mento in seguito con il termine; Stan¬ 
dard) annotando passo passo le esten¬ 
sioni su i sistemi 6000 Cdc, H6000 Ho- 


neywell, /36Q e /570 IBM e 1100 Uni- 
vac indicati nel seguito, brevemente, co¬ 
me sistemi Cdc, Honeywell, IBM, Uni¬ 
vac* E* inoltre presente un'ampia serie 
di programmi, derivati soprattutto da 
argomenti di analisi numerica; quelli 
presenti nei primi sette capitoli sono 
stati passati su un sistema 360 IBM, 
quelli del capitolo ottavo (cfr* par. 8. 
13.) anche sui sistemi 6000 Cdc, /370 
e 1130 IBM e 1100 Univac. 


Nel capitolo nono vengono descritti 
i linguaggi di controllo, relativamente 
all'uso del Fortran, di alcuni sistemi; 
la parte relativa a quelli IBM operanti 
in OS è dovuta a Ornella Menchi e 
Riccardo Medves del CNUCE di Pisa, 
quella relativa ai sistemi Cdc a Guido 
Tascini del Centro Elaborazione Dati 


dell 1 Università di Ancona e quella rela¬ 
tiva ai sistemi Univac a Vittoriano Co¬ 
stantini del Centro Addestramento Uni¬ 
vac di Roma* 


MAN AND SPACE 

a cura della RCA - Government 
Marketing Service 
Morestown N*J, 08057 USA 

E' un volumetto di quarantacinque pa¬ 
gine che può dare un contributo agli stu¬ 
diosi di storia, E come vorremmo che, 
nella sua struttura schematica e dimen¬ 
sioni brevi, segnasse ['avvento di un 
nuovo storicismo l Cioè, non più fato, 
eroi, guerrieri, stragi, lacrime e sangue, 
ma uomini rinnovati alla ricerca di se 
stessi nell'universo e dell'universo in 
sè. 

Il volo di Apollo 17 segnò il termine 
del primo periodo di esplorazione uma¬ 
na nello spazio, e ne annunciò la suc¬ 
cessiva* Il volumetto riassume breve¬ 
mente in ogni pagina, e in ordine cro¬ 
nologico, la storia di tutti i voli, dal- 
l'inizio dell’era spaziale fino, appunto, 
ad Apollo 17, E conclude testualmente 
così; «Col successo delle spedizioni 
Apollo, gli scienziati sperano che i dati 
raccolti relativamente al suolo e alla sto¬ 
ria della Luna forniscano indicazioni 
sull'origine della Terra. E* probabile che 
in futuro si stabiliscano basi lunari per¬ 
manenti per osservazioni astronomiche 
ed esperimenti di biologia, fisica e chi¬ 
mica spaziali* E' anche verosimile che 
usando Ka Luna come base, l'uomo eplo- 
ri in futuro il resto dell'universo* cosa 
questa che ora sconvolge un po’ l'im¬ 
maginazione. Per raggiungere la Luna 
l'umanità ha compendiato la conoscenza 
scientifica di 25 secoli in organizzazio¬ 
ni moderne sostenute dalle risorse del¬ 
l'industria americana* I voli sulla Luna 
hanno accorciato il sistema solare di una 
misura impercettìbile. Il primo passo 
nello spazio, tuttavia, non rimarrà né 
l'unico né il più lungo. Nei prossimi 
decenni T immaginazione umana sarà 
nuovamente eccitata e farà di tutto per 
raggiungere i pianeti vicini e i sistemi 


stellari. Per queste mete, vi sarà una 
tecnologia tanto lontana dalle nostre co¬ 
noscenze attuali, quanto l'energia ato¬ 
mica è lontana da Galileo ». 

PHYSIQUE ET TECHNOLOGIE 
DES DISPOSITIFS 
A’ SEMICONDUCTEURS 

di À« S* Grove 

Traduzione francese di M. de Ere- 
bisson - Editore DUNOD - 
52, Bonaparte - Paris 6e 
408 Pagine 16x25 - 220 illustra¬ 
zioni - Franchi F* 128 

L'opera originale è americana e, come 
detto nella presentazione qui sopra, si 
tratta della traduzione francese. Ag¬ 
giungiamo « ottima » traduzione* Vi 
abbiamo trovato una prefazione, in que¬ 
sta edizione francese, redatta da M* 
Guihle. La volgiamo semplicemente in 
italiano, perchè non potremmo dire né 
altro né meglio. Eccola* 

Raccogliendo i dati generalmente sparsi 
nelle riviste tecniche, questo libro rap¬ 
presenta uno studio completo e di fa¬ 
cile comprensione dei principi fisici e 
delia tecnologia dei dispositivi a semi¬ 
conduttori. Particolare importanza è 
data ai dispositivi moderni al silicio di 
tipo planar, costituenti base dei circui¬ 
ti integrati e che hanno raggiunto un 
forte sviluppo negli ultimi dieci anni* 
Nel corso dell'opera, i principi fisici 
importanti sono posti in evidenza per 
mezzo di modelli semplici, e illustrati 
da risultati sperimentali* Nella prima 
parte l'Autore tratta quantitativamente 
i processi tecnologici dello stato solido; 
accrescimento in fase di vapore, ossi¬ 
dazione termica e diffusione allo stato 
solido, il cui sfruttamento determina le 
caratteristiche elettriche dei dispositivi 
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a semiconduttori* Gli altri capitoli, re¬ 
lativi ai semiconduttori e ai dispositivi 
che li impiegano* raggruppano t più im¬ 
portanti risultati della teoria delle bande 
nei solidi, e presentano i semiconduttori 
in equilibrio e i conduttori fuori equili¬ 
brio, Vengono poi studiati dettagliata¬ 
mente le giunzioni PN, i transistor a 
giunzione e i transistor FET a giunzione* 
Nella terza parte, poi, sono trattati gli 
effetti di superficie e i dispositivi con¬ 
trollati in superficie* Questa terza parte 
affronta anche la teoria dei MOS e delle 
superficie gli effetti di superficie sulle 
giunzioni PN, i transistor a effetto di 
campo in superficie (MOS) e le proprie¬ 
tà del sistema silicio-biossido di silicio. 
Per ricavare beneficio da questo libro 
bastano conoscenze a livello di scuole 
medie superiori (licei o istituti tecnici 
o magistrali)* 


ELECTRONIQUE QUÀNTICHE 
EN VUE DES ÀPPLIC 

di Richard H, Patiteli e 
Harold Puthoff 

Traduzione francese di I* M* Monly 
Edizione Bordas Dunod 
Gauthier-Villars 

24-26 Boulevard de FHòpital * 
75005 Paris 

Pagine 382 155x240 - 111 illustra¬ 
zioni - Franchi F* 120 

Anche questa è urvipera originariamente 
americana* Infatti i due autori sono do¬ 
centi deirUniversità di Standford* Cali¬ 
fornia. 

Col rapido sviluppo delPelettronica quan¬ 
tica, verificatosi negli ultimi anni, ci vo¬ 
leva un libro che avvicinasse Panatisi 
e la descrizione di questa disciplina da 
un punto di vista unificato* L'opera con¬ 
sente agli ingegneri elettronici e ai fi¬ 
sici di acquisire un patrimonio dì co¬ 
noscenze che va dagli elementi di base 
della teoria della meccanica quantica 
fino al comportamento dei meccanismi 
macroscopici complessi come i laser e 
gli amplificatori paramagnetici. Questo 
libro rappresenta il ponte fra i postu¬ 
lati matematici, i formalismi della mec¬ 
canica quantica (o quantistica, come 
usiamo dire noi) e le equazioni conte¬ 
nenti le variabili macroscopiche interes¬ 
santi* Il libro è utile anche agli studen¬ 
ti di ingegneria e di fisica che abbiano 
già buona cognizione di meccanica 
quantistica* L’opera si snoda at¬ 
traverso una vastità di problemi che 
comprendono i laser* i semiconduttori, 
gli effetti fotone-fonone e la quantifica¬ 
zione del campo. Il metodo di analisi è 
totalmente nuovo. Le caratteristiche 
principati sono; 

— 11 senso fisico dei risultati piuttosto 
che un formalismo matematico, 

— Confronto fra ! metodi semiclassici 
e quantistici che mostra le limitazio¬ 
ni dei primi* 

— Nuova presentazione geometrica del 
comportamento transitorio dei laser 


a impulsi e comandi dal fattore di 
qualità Q, 

— Vasta presentazione degli effetti non 
lineari nei centri quantificati* 

— Esame approfondito del comporta¬ 
mento degli elettroni nei cristalli, dal¬ 
le funzioni di bloch ai laser a se¬ 
miconduttori, 

Numerosi problemi consentiranno al 
lettore di controllare le sue conoscenze. 
E* un libro che ha il merito di tendere 
al concreto, mostrando con chiarezza co¬ 
me dei calcoli basati sui principi di fi¬ 
sica quantistica possono pervenire a 
dati numerici concreti. 


FISICA E TECNOLOGIA 
DEI DISPOSITIVI 
A SEMICONDUTTORE 

di A. S* Grave 

Edizione italiana a cura di 

Paolo Àntognetti 

560 pagine - 308 illustrazioni 

Franco Angeli Editore 

Viale Monza 106 - 20127 Milano 

Lire 13.500 

Un testo fondamentale, considerato 
basilare non solo per gli studenti uni¬ 
versitari ma anche, come valido stru¬ 
mento di riferimento, per ì tecnici e gli 
studiosi che operano nel campo dei di¬ 
spositivi a semiconduttore, aggiornato 
con gli studi più recenti attraverso Pag¬ 
giunta di nuovi capitoli dalllng* Paolo 
Àntognetti, dellTstituto di Elettrotecni¬ 
ca dell’Un, di Genova. 

Andrew S. Grove, Ph* D. dell’Un, 
di California, Berkeley, ha lavorato alla 
Sezione di Fisica dei Laboratori di Ri¬ 
cerca e Sviluppo della Fairchild Semi¬ 
conductor di Palo Alto (California), par¬ 
tecipando attivamente al lavoro che ha 
portato ai più significativi sviluppi della 
tecnologia dei semiconduttori e occu¬ 
pandosi in particolare di controllo delle 
proprietà superficiali del silicio, di sta¬ 
bilità dei dispositivi MOS, e dei transi¬ 
stori non per elevate tensioni* Nel 1968 
ha partecipato alla fondazione della 
Intel Corp* t Mountain View, California, 
di cui è attualmente Vice-Presidente e 
Direttore delle Operazioni. E’ titolare 
di diversi brevetti relativi ai dispositivi 
a semiconduttore e autore di oltre 40 
lavori sulla tecnologia e sui dispositivi a 
semiconduttore. Nel 1969 ha ottenuto lo 
Achievement Àward della Regione 6 del¬ 
la IEEE per i suoi contributi nel cam¬ 
po dei dispositivi MOS e di recente è 
stato nominato Fellow della EEE* 

Paolo Àntognetti insegna dal 1971 elet¬ 
tronica applicata presso l’Un, di Geno¬ 
va* Nel 1972 ha trascorso alcuni mesi 
presso il Microwave Lab, della Stanford 
University e presso la Hewlett-Packard 
di Palo Alto. Fa parte del Comitato Ese¬ 
cutivo della Sezione Nord-Italia della 
Regione 8 della IEEE. 

Sommario: - Introduzione: La tecno¬ 
logia planare - Crescita in fase-vapore - 
Ossidazione termica - Diffusione allo 


stato solido - Elementi di fisica dei se¬ 
miconduttori (teoria delle bande nei so¬ 
lidi; elettroni e lacune nei semicondutto¬ 
ri; funzione di distribuzione di Fermi- 
Dirac; formule importanti per i semi- 
conduttori a! Te quii ih rio; trasporto di 
elettroni e lacune) - Semiconduttori in 
condizioni di non-equ ili brio (iniezione; 
cinetica del processo di ricombinazione; 
tempo di vita a bassi livelli di iniezione; 
ri combinazione superficiale; origine dei 
centri di gene razione-ri combinazione - 
Giunzioni p-n (elettrostatica: regione di 
carica spaziale per giunzioni a gradino; 
regione di carica spaziale per giunzioni 
a gradiente lineare: regione di carica 
spaziale, per giunzioni diffuse: caratte¬ 
ristica capacità-tensione; caratteristica 
corrente-tensione; rottura della giunzio¬ 
ne; transitorio) - Transistori a giunzione 
(principi delibazione transistore; corren¬ 
ti dì un transistore; limitazioni massima; 
limitazioni sulla tensione minima; limi¬ 
tazione termica) - Transistore a giunzio¬ 
ne a effetto di campo (principi di fun¬ 
zionamento; caratteristiche dei transi¬ 
stori a giunzione a effetto di campo; 
modifiche delta semplice teoria) - Teoria 
delle superfici dei semiconduttori (carat¬ 
teristiche delle regioni di carica spaziale 
superficiale-caso di equlibrio; la strut¬ 
tura ideale MIS (o MQS); effetto della 
differenza delle funzioni lavoro* cariche 
e stadi sulle caratteristiche del MOS) - 
Effetti di superficie sulle giunzioni p-n 
(caratteristiche delle regioni di carica 
spaziale superficiale - caso di non equi¬ 
librio; diodo controllato con gate; pro¬ 
cessi di generazione - ricombinazione 
nella regione di carica spaziale superfi¬ 
ciale; giunzioni indotte dal campo e cor¬ 
renti di canale; effetti di superficie sul¬ 
la tensione di rottura della giunzione) - 
Transistori a effetto di campo superfi¬ 
ciale (principi di funzionamento; modi¬ 
fiche della semplice teoria; altri tipi di 
transistori a effetto di campo superfi¬ 
ciale) - Proprietà del sistema silicio- 
biossido di silicio (stati superficiali ve¬ 
loci; carica spaziale nelFossido); carica 
degli stati superficiali; energie di barrie¬ 
ra; mobilità superficiale; altri isolanti) - 
Analisi fisica del transistore a giunzioni 
diffuse (modello semplificato; effetti del¬ 
la non-uniformità di drogaggio; effetto 
delimita concentrazione di impurità nel- 
remettitore; effetto della ricombinazio¬ 
ne superficiale nella base; effetti degli 
alti livelli di iniezione; effetto della po¬ 
larizzazione trasversale della base) - Con¬ 
tatti metallo-semiconduttore (diagramma 
a bande del contatto meta Ilo-semicondut¬ 
tore; caratteristica corrente-tensione; mo¬ 
difiche alla teoria semplificata; contatti 
metallici su semiconduttori molto dro¬ 
gati; accumulo di carica e comporta¬ 
mento transitorio del diodo di Schottky; 
proprietà ottiche della barriera di 
Schottky) - Analisi numerica dei dispo¬ 
sitivi a semiconduttore (il modello ma¬ 
tematico nel caso monodimensionale; 
procedimento di calcolo; analisi nume¬ 
rica di una giunzione p-n) - Rumore nei 
dispositivi a semiconduttore (densità 
spettrale di rumore; origini del rumore; 
rumore nella giunzione p-n; rumore nei 
transistori bipolari; rumore « burst »; ru¬ 
more nei transistori ad effetto di campo). 
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GIRADISCHI A COMANDO DIRETTO 

DI NUOVA CONCEZIONE 



a 


O 



Il SONY PS-2250 è un giradischi dotato di motore c.a, 
utilizzante, quale sorgente di segnale per la regolazio¬ 
ne della velocità, un generatore di frequenza. 
L’accoppiamento diretto fra il piatto e il motore eli¬ 
mina lutti i rumori e le vibrazioni prodotti dagli ac¬ 
coppiamenti tradizionali. 


Wow e flutter inferiore allo 0,04% 

Regolazione e commutazione elettrica delie velocità 

Stroboscopio per la misura della velocità a regola¬ 
zione micrometrica 

Braccio equilibrato staticamente con indicatore a 
lettura diretta 

Velocità- 33 1/3 e 45 giri/min, 

Alimentazione; 110-127-220- 240 Vc.a. 
Dimensioni: 490 x 185 x 39 
Peso: 11.3 kg: 



IN VENDITA PRESSO I MIGLIORI RIVENDITORI 
Richiedete cataloghi a: 

FURMÀN S.p.A. - VIA FERRI 6 - 20092 CINISELLO B. 
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Allo straordinario HP-35, detto 
il « regolo elettronico », si affianca un 
calcolatore tascabile scientifico ancora 
più progredito: l’HP-45, il « super-regolo 
elettronico ». Raggruppa più potenza, 
più funzioni, più possibilità. 


R 




Concentrato di potenza 

Naturalmente l'HP-45 si occupa di tutti 
i problemi con logaritmi, radici e 
esponenziali, e di tutta la normale 
aritmetica. Ma in più tratta anche 
calcoli vettoriali, percentuali, 
fattoriali e statistici; e cosi dicasi 
per i fattori di conversione. 


Così facile da usare 

La sua disposizione è cosi logica e diretta 
che dopo un paio di operazioni lei sì 
sentirà per/eftemente a suo agio. E, in 
più, viene fornito completo di manuale 
rapido di istruzioni : fa guida fasto 
per tasto in ogni lavoro. 


Grande capacità 
di immagazzinamento 

Quattro registri operativi. Nove memorie 
indirizzatali separatamente per accumulare i dati. 

E il registro Laat X che immagazzina 
l'ultimo dato, per correggere gii errori. 


Yj lT 




T 

7 



Misura solo 
cm t 14 x 8 e pesa 
2 etti e mezzo. 


Con questo tasto 
due calcolatori 
in uno 

tasto - oro * fa in modo 
che 35 tasti delf'HP-45 
svolgano le funzioni di 58. 

E tasti sono sistemati 
convenientemente per 
prevenire errori di «battuta». 
E I HP‘45 funziona sempre 
ed ovunque, grazie alle 
batterie ricaricabili. 

Garanzia e assistenza 
complete 

Un anno completo di garanzia . 

172 centri di assistenza e vendita. 

E' tornito completo ai 
rìcaricabatterie, adattatore per 
T alimentazione a rete (da altri è 
considerato un costeso « extra 
manuale distruzioni, 
borsellino da trasporto, 
etichette personalizzate p 
e la preziosissima 
Guida Operativa. 



Pieci cifre significative 

Copre 200 decadi (±10 ~ w fino a T 0 + "), 
visuatizzà risultati fino a 10 cifre significative 
più due per / esponente, if segno e it punto 
decimale. Passa, con un tocco di pulsante, 
da virgola mobile a notazione scientifica: 
in più arrotonda fi 
numero a qualunque 
decimale, tra 0 e 9 t senza 
minimamente intaccare 
la precisione interna. 


Conversioni 

Par esempio, l'HP-45 lavora in gradi 
centesimali, sessagesimali e radianti. 
E fc pre-programmato per convertire 
gli angoli centesimali in gradì/primi/ 
secondi, le coordinate polari in 
cartesiane, i centimetri in pollici, 

\ kilogrammi in libbre e i galloni 
in litri, E viceversa naturalmente, 

DEG RAD GRD 


sci 



ENTER i 


CHS 


EEX 


BUONO 
D’ORDINE 

Alla: Hewlett-Packard Italiana S.p.A. 
Via A. Vespucci, 2 - 20124 Milano 


Speditemi il calcolatore sotto indicato, completo 
di accessori. Il prezzo comprende spese di trasporto 
e viaggio, e, se non sarò completamente soddisfatto, 
restituirò il tutto entro 15 giorni e sarò rimborsalo. 


HP‘45 


Addebitate alla mia ditta 3DQ.QG0 lire + 
IVA. Accludo ordine. 


□ 

□ Accludo assegno di 326.ODO lire (con 
lo sconto del 3% per pagamento 


HP-35 


all'ordine) IVA compresa, 

Addebitate alla mia ditta 190.eoo lire + 
IVA. Accludo ordine. 


Incarico. 


300.000 

HP-35 ^ Nome 

// primo calcolatore 
scientifico tascabile 
ii « regolo elettronico -, f Ditta 
è già in uso 

presse più di 300.000 / indirizzo 
scienziati 
e ingegneri. 


□ 

□ Accludo assegnò di 206.50Ó lire (con 
lo sconto del 3V* per pagamento 


i 


all 'ordine) IVA compresa. 


HEWLETT [hai PACKARD 


AuHItnit di 172 c*ntn dì Mnrixto • in SS patti n*i monda. 

Howi<iit'Ptt£hArd fl#4na SpA - v,* a v«ey«i. 3 ■ Mi ?* Milano - TU ASSI 


Assegno N. 


I PREZZI INDICATI SI INTENDONO SUSCETTIBILI 
DI VARIAZIONI SECONDO IL LISTINO HP QA 
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I PROBLEMI DEI TECNICI 
NOI LI CONOSCIAMO.... 



? 


PER QUESTO ABBIAMO ANCHE 
LE CALCOLATRICI SCIENTIFICHE 


Calcolatrice 

scientifica 

«Qualitron» 

Mod. MC0515 
8 cifre 

Oltre alle 4 operazioni 
fondamentali consente 
calcoli trigonometrici, lo¬ 
garitmici, esponenziali e 
radici quadrate 
Alimentazione: 6 Vc.c. 
oppure 220 Ve.a. tramite 
apposito adattatore 
Dimensioni: 325 x 77 x 145 
ZZ/9948’00 




Calcolatrice scientifica «Tenko» - Mod. 1000 

8 cifre 

Oltre alle 4 operazioni fondamentali consente calcoli 
trigonometrici, logarìtmici, esponenziali e radici qua¬ 
drate 

Alimentazione: 6 Vc.c. oppure 220 Ve.a. tramite ap¬ 
posito adattatore 
Dimensioni: 155 x 73 x 29 

ZZ/9948-02 


a cura dell’organizzazione 


B.C. 

ila liana 






























































THE TECHNICAL MATERIEL CORPORATION 

MAMftRONECK, New York 

and Sublidiari*s 

OTTAWA, CANADA * ALEXANDRIA, VIRGINIA * CARIANO, TEXAS * DXNARD, CALIFORNIA 
SAN LUIS OBISPO, CALIFORNIA * IUZERN, SWITZERUND * POMPANO 8EACH ( FLORIDA 


* Apparati per radiocomunicazioni VLF - 
LF - HF per impieghi militari, civili, pro¬ 
fessionali e di traffico speciale 

* Trasmettitori sintetizzati, stato solido ec¬ 
cetto stadi finali per SSB - GVV - AM - 
ISB - DSB - FSK - FAX - fino a 200 kW, 
stabilità fino a IO 9 . Versioni anche tele 
o radiocomandate 

* Ricevitori convenzionali e spedali, ban¬ 
de e modi come sopra, stabilità fino a 
IO 9 sintetizzati, completamente allo sta¬ 
to solido, costruzione modulare a sche¬ 
de, versioni speciali come sopra 

* Apparati ancillari stesse caratteristiche e 
livelli ^ multiaccoppiatori di antenna, FSK 
converters, tone keyers, analizzatore di 
spettro, rìcetrasmettìtori per links, ecc. 


Agente Esclusivo per l’Italia 

.Stelli^ 

( SMNOÀRD ELilTSOWM IU14NA ; 

V -- 


standard elettronica italiana 



SEDE E UFFICI: C. a, p. 16146 GENOVA 


VIA ORLANDO 24 






















Control Logic Progranuning 






Néw CTS 206 Series switches will streamline 
youf logie programmino, These dual-in-line 
packages mount on thè same PC board 
as other cireuìt componente, eliminating 
thè need for special mounting hardware/ 
interconnection wiring. Program up to 
10 different functions and/or signal levels 
wfth one compact switch. 

CTS offers 7 different packages with 4 
through 10 individuai SPST slide switches 
per package. Automatic insertion saves 
you time and money. Untts ha ve .100" x .300* 
centers for inserting into either PC boards 
or standard IC sockets. Gold plated contacts 
thatwipe on make and break assure low 
contact resistane© over long lite, 

Designed for computer, computer peripheral. 
communication, test equipment and 
numerous other programming applicatìons. 
Use good logie, turn to CTS. Find out more 
about our new r economical 206 series 
switch today. CTS Keene, Ine., 

3230 Riverside Avenue, Paso Robles, 
California 93446. Phone: (805) 238*0350. 


CTS C0RP0RA TION 

Efkbarf Indiana 


\ LLI > 



A wortd leader m cermet and vafiable resistor technoiogy 


Printed by Elettronica Oggi - Italy 
















































” Da noi gli L100 lavorano 

due turni al giorno 
per sei giorni alla settimana 
...e non perdono mai un colpo.” 


E 

a 


Charles Hantord Direttore del reparto Tecnologia delle attrezzature 
di collaudo Gestione moduli circuitali della GTE Sylvania 
Muney, Pennsylvania 



La GTE Sylvania deve avere sperimentato 
almeno una ventina di sistemi di collaudo per 
» cards » prima di decidersi per la scelta di un 
paio di LI00 della Teradyne. 

« Noi collaudiamo qualunque tipo di « cards » 
per usi civili e anche militari », ci spiega 
Charles Hanford della GTE Sylvania ». Le esi¬ 
genze della nostra produzione cambiano conti¬ 
nuamente. Ci piace molto la capacità dì adatta¬ 
mento dell ‘LI00, ci piacciono le sue qualità 
diagnostiche e soprattutto la possibilità di inse¬ 
rirsi con ogni elemento addizionale ». 

La GTE Sylvania ha ricevuto il primo L100 
in gennaio e il secondo un mese dopo. I siste¬ 
mi sono a 120 canali con 'due serie di 
Driver programmabili e una completa capacità 
di testing di parametri in DC. Entrambi i sistemi 
sono impiegati per due turni di lavoro al giorno, 
.per sei giorni alla settimana. Restano fermi al 
massimo due o quattro ore al mese. 


Questa eccezionale affidabilità non sorpren¬ 
de Charles Hanford. * Intanto so per esperienza 
diretta come si comporta la Teradyne. Ricordo 
che in una certa occasione mi serviva un mo¬ 
dulo comparatore per un vecchio apparato per il 
testing di diodi che avevo ereditato. Volli met¬ 
tere alla prova la loro garanzia di dieci anni e 
telefonai a Boston. Il giorno dopo il modulo 
era sul mio tavolo ». 

Probabilmente anche voi siete come la GTE 
Sylvania. Forse siete industriali e avete bisogno 
di un sistema per il collaudo delle « Card » che 
sìa molto adattabile e soprattutto dì piena fidu¬ 
cia. che agevoli al massimo ì procedimenti dia¬ 
gnostici e che inoltre sia forte come un'auto¬ 
carro. Se volete avere ulteriori informazioni sul 
Teradyne LìOO, scrivete alla 
Teradyne Italia spa, Viale America 111, Roma 
Tel. 594.762 



















originali tedeschi 



Televisore a colori 26" 

Mod. 3015 

Gruppo varicap elettronico con 8 tasti 
di preselezione a sensori. 

Possibilità di comando a distanza ad 
ultrasuoni per mezzo dell unità WEGA 
900. 

Dimensioni: 740x510x460 mm. 

Televisore a colori 26" 

Mod. 3022 

Gruppo varicap elettronico con 8 tasti 
di preselezione a sensori. 

Possibilità di comando a distanza ad 
ultrasuoni per mezzo dell’unità WEGA 
900. 

Disponibile nelle versioni con mobile 
metallizzato o bianco. - Dimensioni 
620x625x460 mm. 

Dimensioni con supporto a colonna: 
620x1040x460 mm. 

Televisore a colori 26" 

Mod, 3020B 

Gruppo varicap elettronico con 8 tasti 
di preselezione a sensori. 

Possibilità di comando a distanza ad 
ultrasuoni per mezzo dell’unità WEGA 
900. 

Disponibile nelle versioni con mobile 
metallizzato o bianco - Dimensioni: 
780x510x460 mm. 


Televisore a colori 26" 

Mod. 3016 

Gruppo varicap elettronico con 8 tasti 
di preselezione a sensori. 

Disponibile nelle versioni con mobile 
in noce o bianco - Dimensioni: 740x 
510x460 mm, 

televisore portatile b/n 12" 

Mod. Vision Bonn 

Funzionamento in c.a. e c.c. 

Tutti t componenti sono raggruppati 
su un unico circuito stampato. 
Disponibile nelle versioni con mobile 
bianco, rosso, nero o metallizzato. 
Dimensioni: 335x310x300 mm. 

Televisore b/n 20 ' 

Mod. Vision Ascot 

Gruppo varicap elettronico con 8 tasti 
di preselezione a sensori. 

Disponibile nelle versioni con mobile 
in noce o bianco. 

Dimensioni: 570x420x380 mm. 


RICHIEDETE S PRODOTTI WEGA 
Al RIVENDITORI PIU' QUALIFICATI 

Cataloghi a, FURMAN S.p.A. 

Via Ferri, 6 * 20092 Cinisello B. [MI] 


Vision Bonn - 12” 




Vision Ascot - 20” 




































































( 'Ilprimato della qualitii 


C'é qualcosa di speciale circa un potenziometro 
slider PIHER. Un'azione delicata quanto la seta 
che ha bisogno soltanto del tocco più gentile. Una 
caratteristica positiva che vi permette di trovare la 
posizione che desiderate al primo colpo, E nello 
stesso tempo una robustezza che Voi non vi 
aspettate in un sistema di controllo così preciso. 

Uno dei segreti é lo speciale movimento a 
spazzola stabilizzata. 

Ed ora la serie PI continua la tradizione di 
qualità ed affidabilità PIHER in un nuovo 
potenziometro slider da 40 mm. 

Esso raggruppa tutte Se caratteristiche che vi 
aspettate dalia PIHER: basso costo, un robusto 
slider progettato per soddisfare le esigenze più 
critiche delle moderne apparecchiature audio¬ 
televisive. 


Vediamo quello che offre la nuova serie PL40; 

* corsa 40 mm ciò significa che potete 
avvantaggiarvi dalle moderne tendenze di 
progettazione. 

*tre possibilità di fissaggio (M3). 

sterminali per circuito stampato e cablato. 

* facilità di accoppiamento "side by sidei 1 

* tipi a doppia pista per applicazioni stereo. 

* possibilità di prese intermedie ad 14,14, % 
della corsa. 

* possibilità di schermatura esterna. 

* pista completamente protetta ed isolata. 

* gamma di valori da 100 ohm a 10M lin. e da 
IKa 10M log. 

Dove basso rumore, lunga vita e delicatezza di 
regolazione sono la prima necessità, é 
indispensabile un potenziometro PIHER. 

Se volete risolvere i vostri problemi con la 
nostra serie da 40 mm e da 60 mm, scriveteci o 
telefonateci per qualsiasi dettaglio. 

PIHER International S.P.A., 

Via Cenisio 34, 20154 Milan, Italia. 

Tel: 314532/316213. 


tèi PIHER 









Quando trattate con fa Piher sappiate che state trattando 
con ima delle industrie di componenti più importanti 
d’Europa - e questo per il diente é importante. Perché 
noi fabbrichiamo esclusivamente per Lui. 

A nessuna domanda diamo un fungo termine dì 
consegna perché noi storniamo i componenti dalla 
nostra linea di prodotti¬ 
la richiesta per le resistenze a strato di carbone, per 
esempio, é così alta che l'attuale produzione é già 
impegnata per alcuni mesi. 

La nostra nuova fabbrica negfi USA - che opererà 
prima del 1974 — ci aiuterà con rapide consegne, ma 
abbiamo altro, componenti disponibili con termini di 
consegna più brevi. 

La nostra fabbrica di componenti é totalmente per Voi. 


Abbiamo una vasta serie di componenti d alta qualità, e 
con prezzi veramente competitivi. 

Resistenze a strato di carbone, trimmer potenziometrici, 
potenziometri rotativi, semiconduttori, ferriti prodotti di 
ottima qualità. 

Spedite il ns. foglio con dati se volete entrare in contatto 
con la Piher. Troverete di più, e ne converrà. 


SS PIHER 


Setfs Centrate-Spagna - Riera Canadó. s n. Apartado de Correos 
53. Badalona (Barcelona). Spagna. Ter ; 3S9 03 00. Telex 59521 


PIHER International S.P.A.. VIA CENISIO, 34. 2 0 1 64 MILANO. Tel: 3 1 4.5 3 2 / 3 1 6.2 1 3 













